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Testimoni martırı nell’islam
. ne] cristianesimoa
Confronto teologico

Davide Righi*

Ne] 1994 nel 19995, quando SCEeSs] 1n Libano DCI 1a seconda 1a volta, tması
colpito da una fotografia che GTA aAaDDECSa DO dovunque nell’aeroporto d Belrut
l’attuale aCcroDOrtO Rafıq Harırı che rltraeva volto SCONOSCIUtO CO  - una

scritta eloquente 1n arabo: <i] martıire Basi] al-Asad».
Quando pote1l chies] intftormazione agli aM1C1 riguardo quel «Mmartire> Sahtd) che

GTA definito dalla propaganda sırlana allora 1n Libano «Mmartıire della patrıa
martıire della comunıta simbolo/esempio de] 910Vanı>» (Sahıd alwatan 1na-Sahtd

alummah A-FAHEZ alsabab) tması colpito quando appresıi che CTa alcun] ines]
prima 1n incidente stradale.

Dovett] indurre DEerCL1Ö che mondoa islamico USd ı] ermmine «Mnartlire> 1n 11S5O

molto DIU VAaSTO rispetto ermine 2SS9] ecnN1c0 de]l mondoa crst1ano.
Questo articolo 61 DPIODONC d fare ADPICZZAIC tale differenza di vista

teologico tentando di mMetftfere confronto 1a riflessione s11] mMmartirıo della tracdizione
cristiana CO  - 1a riflessione s11] mMmartirıo della tracdizione islamica.

51 procederä evidenziare prima OM 1a tradizione ecristi1ana ha elabora-
ı] di martirlo; quindi entfare di delineare (G)1R{5 1a tracdizione islamica ha

elaborato ı] medesimo CONCELLO); inhine tentferemoOo contfronto ArTeMO qualche
conclusione.

Dobbiamo prima di partıre necessarlamente dalle parole NOMINA SUHE (FE -

Dopo l dottorato PTITCSSO l’Istituto Patristico Augustinianum nel 1995 C011 ULla tes1 test1 copto-arabi
I apostolos. Un’omelia sugli apostoli attriıbuita Severlano A (Gabalal, ha CONSEZUNLLO la Laurea SPE
eialistica PTITCSSO “L’Orientale” A Napoli nel 2009 Studio analisı de] dialogo A Abramo A Tiberilade],
la icenza In liturgia hastorale PTECSSO A Padova nel 2015 Ha insegnato PTECSSO lo STAÄAB Studio
Teologico Accademico Bolognese) Aa] 1994 al 2004 PTITCSSO la FLER Aa] 2004 Facoltä Teologica
dell’Emilia KRomasgna). LÜa tondatori de] (rruppo A KRicerca Arabo-Cristiana. E-mail davide,righi@
fter.it.
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Testimoni martiri nell’islam 
e nel cristianesimo
Confronto teologico

Davide Righi*

Nel 1994 o nel 1995, quando scesi in Libano per la seconda o la terza volta, rimasi 
colpito da una fotografia che era appesa un po’ dovunque nell’aeroporto di Beirut – 
l’attuale aeroporto Rafīq Ḥarīri – e che ritraeva un volto a me sconosciuto con una 
scritta eloquente in arabo: «il martire Bāsil al-Asad».

Quando potei chiesi informazione agli amici riguardo a quel «martire» (šahīd) che 
era definito dalla propaganda siriana allora presente in Libano «martire della patria 
e martire della comunità e simbolo/esempio dei giovani» (šahīd alwaṭan wa-šahīd 
alummah wa-ramz alšabāb) e rimasi colpito quando appresi che era morto alcuni mesi 
prima in un incidente stradale.

Dovetti indurre perciò che il mondo islamico usa il termine «martire» in un senso 
molto più vasto rispetto al termine assai tecnico del mondo cristiano.

Questo articolo si propone di fare apprezzare tale differenza dal punto di vista 
teologico tentando di mettere a confronto la riflessione sul martirio della tradizione 
cristiana con la riflessione sul martirio della tradizione islamica. 

Si procederà pertanto a evidenziare prima come la tradizione cristiana ha elabora-
to il concetto di martirio; quindi a tentare di delineare come la tradizione islamica ha 
elaborato il medesimo concetto; infine tenteremo un confronto e ne trarremo qualche 
conclusione.

Dobbiamo prima di tutto partire necessariamente dalle parole (nomina sunt con-

*	 Dopo il dottorato presso l’Istituto Patristico Augustinianum nel 1995 con una tesi su testi copto-arabi 
[In apostolos. Un’omelia sugli apostoli attribuita a Severiano di Gabala], ha conseguito la Laurea spe-
cialistica presso “L’Orientale” di Napoli nel 2009 [Studio e analisi del dialogo di Abramo di Tiberiade], 
la licenza in liturgia pastorale presso l’ILP di Padova nel 2013. Ha insegnato presso lo STAB (Studio 
Teologico Accademico Bolognese) dal 1994 al 2004 e presso la FTER dal 2004 (Facoltà Teologica 
dell’Emilia Romagna). È tra i fondatori del Gruppo di Ricerca Arabo-Cristiana. E-mail: davide.righi@
fter.it.
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sequentia verum!) dal loro significato C, 1n seconda battuta, vedere lo SViluppo de]l
ermmine de] - { 14  ( significato nelle due tradizion].ODTLUN7

Questioni terminologiche ne1l test1ı fondativi

1.1 Significato del ermiımine WAPTUG (testimone/martire) ella letteratura
pre-cristiana

(31 ı] C  ( classico extra-biblico test1monl1ava una duplice 2ACCcezlone de]l term1-
WÄÜPTUC Nella tradizione infatt] ı] ermıine USato inizlalmente nel C11SO di

«test1mone di fatt] verificabili», anche di «test1imone di CONVINCIMeENTI>, (G)1R{5 61
914 nella orecıta.

ScrIlve Strathmann:

«S1 verifica un Iimportantissima amplificazione al significato, quindi un ambivalenza nell’uso.
STIUDDO Adi vocabaoli indica 11O  — DIU soltanto una testimonlanza ondata personale esperlenza
proposito Adi singoli avveniımenti s1tuaz1ionı effettive fatt1 reali SCHECIC, anche la profes-
S10NE al idee Adi verlta delle quali chi parla blenamente coNvInNta. S1 rtiferisce pDerc10 Oggettl
che PCL loro atura 11O  S DOSSOTLO OGN TIE sottopost1 una verifica empirica»l,

Significato di WAPTUC neIl test1 fondativı della tradizione ceristiana

1.2 Significato del termıne UOPTUS nel Nuovo Testamento
Ma anche nel siudaismo 61 1111 affermando almeno ı] de]l «Mnmartlire>»

OS1 (G)183{° pOo1 61 affermato nell’epoca cristlana, quindi 10  — solo di testimone, d
UONMNNLO che DCI proprI cCOoNviIncImMent] le proprie idee ACCELTLAa di OSSCTC persegultato
fino alla SCcrlve SCINDIE Strathmann riprendendo un’affermazione da Bousset-
(sressmaluir:

«“La religione siudaica la religione del martırlo. nata dal martıirıo dalla passıone del fedeli
al m del Maccabei sul finire al tale S1 leva la figura del martıre Akiba che S1 rallegra
perche COI la S1144 da martıire ha davvero realizzato monIlto: ameral ID COI l’ani-

invalso l’uso nella oqhiesa primitiıva al fattı D accennatı tTretta eoNNeEessSIONE
CO  — i} formarsı del al martıire dell’epoca proto-cristiana»?2,

STRATHMANN, LÜPTUG KTA., In GGrande LEeSSICO del N 4000 Testamento, Brescla 197/0, 12751

( .ltato hid. 15 ()5 15
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sequentia rerum!) e dal loro significato e, in seconda battuta, vedere lo sviluppo del 
termine e del suo significato nelle due tradizioni.

1. Questioni terminologiche nei testi fondativi

1.1. Significato del termine µάρτυς (testimone/martire) nella letteratura 
greca pre-cristiana 

Già il greco classico extra-biblico testimoniava una duplice accezione del termi-
ne µάρτυς. Nella tradizione greca infatti il termine è usato inizialmente nel senso di 
«testimone di fatti verificabili», ma anche di «testimone di convincimenti», come si 
constata già nella grecità.

Scrive Strathmann: 

«Si verifica un’importantissima amplificazione di significato, e quindi un’ambivalenza nell’uso. Il 
gruppo di vocaboli indica non più soltanto una testimonianza fondata su personale esperienza a 
proposito di singoli avvenimenti o situazioni effettive o fatti reali in genere, ma anche la profes-
sione di idee o di verità delle quali chi parla è pienamente convinto. Si riferisce perciò a oggetti 
che per loro natura non possono essere sottoposti a una verifica empirica»1. 

1.2. Significato di µάρτυς nei testi fondativi della tradizione cristiana

1.2.1. Significato del termine µάρτυς nel Nuovo Testamento 

Ma anche nel giudaismo si venne affermando almeno il concetto del «martire» 
così come poi si è affermato nell’epoca cristiana, quindi non solo di testimone, ma di 
uomo che per i propri convincimenti e le proprie idee accetta di essere perseguitato 
fino alla morte. Scrive sempre Strathmann riprendendo un’affermazione da Bousset-
Gressmair:

«“La religione giudaica è la religione del martirio. È nata dal martirio e dalla passione dei fedeli 
al tempo dei Maccabei e sul finire di tale epoca si leva la figura del martire Akibà che si rallegra 
perché con la sua morte da martire ha davvero realizzato il monito: amerai Dio con tutta l’ani-
ma”. È invalso l’uso nella chiesa primitiva di porre i fatti sopra accennati in stretta connessione 
con il formarsi del concetto di martire dell’epoca proto-cristiana»2.

1	 H. Strathmann, µάρτυς κτλ., in Grande Lessico del Nuovo Testamento, Brescia 1970, 1281.
2	 Citato ibid., 1305-1306.
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Nel] NUuUOvO Testamento particolarmente 1n uc4 110  - solo infatti ermmıne
«Mnartıre> USAatO nell’accezione di «test1mone di fatti verificabili>» (G)1R{5 1n Mec 14,65
(«Allora ı] sacerdote, straccliandos] le vestl, disse‘ “Che bisogno abbiamo Artıcol|OLa di testimon1? ”») Mit 26,65 («Allora ı] sacerdote 61 STEFACCIO le vest] di
cendo: “Ha bestemmiato! Perche abbiamo ALLCOTA bisogno di test1mon1” E.cCo, OLa

Avetfe ucdcito 1a bestemmia”»), 61 deve rtscontrare nell’evangelista uCcCa una C&
riflessione SViluppo de]l significato.

SCcrlve SCINDIEC Strathmann:

«Ja parola LÜPTUG designa anche quı colui che depone alcun! fattı che COMNOSCE direttamente,
che SOL1LO oli avveniımenti della storl1a al (Ges  U, in particolare quelli della S1144 risurrezlone,

che da Luca alla STEeSSAa Stregua al fatto obbiettivo, COMNNE ad esemp10 la passiıone.
quest1 avveniıment! 1O  S DOSSOILO OGN TIE testificati che segnali DULIC sign1ificato C1 S1
adoperi PCLI che S1 accettino PCLI fede CIO che S1 tratta anche qul, dal Adi vista al
DI0, al “fatto reale”; SO appartiıene plano diverso daglıi avveniıment! della storl1a al
(Jes Esso 11O  S S1 presta ad OGN TIE convalidato da testimon1 che abbiano DOTIUTLO constatarlo,
DUO soltanto ereduto base una not1izla che 1: data, DOL testimonlato. Il Carattere
particolare dell’oggettoa Cul S1 esercIıta la testimonlanza quindi che nel al
testimone S1 fondano indissolubilmente la deposizione al fatt1 determinatı l’attestazione al
loro valore Cul S1 crede, che S1 professa al Cul C1 S1 fa banditaor/[. Testimone Adi realta

testimone al verlta eoincidono>»3.

In Lc 4,4/-485 infatt] dodieci SO110 cost1itult1 test1mon1 10  — solo DCI ı] fatto della
resurrezlone di G.risto, anche dell’azione inlssionarılıa (Lc 4,4/-485 «(_Osi STA ScrtIt-

(rIsto dovräa patıre risuscitare da]l mort] ı] 9107NO, nel - { 14  ( LOMNEC SAaLTA4LLL1LO

predicati le gent] la cCONverslone ı] perdono de]l peccatl, comincliando da
Gerusalemme. [ QqUESTO VO1 s1ete testimon1>»). OmMe ribadisce Strathmann, l’unico
O de]l vangelo di uCa ne] quale tcorre ı] termine, CDDULC O chiave che
InNOSTIra la consapevolezza dell’evangelista Clrca la DPICSNAaNZa de] erm1ine. (Je8
ricorda al discepoli che le scritture preannunc1avano la passiıone morte) rlsurre-
zione de]l (.,.rnsto-Mess1ia. (Jra discepoli, avendo Vissuto quel fatti, DOSSONO OSSCTC

test1mon1 di quel fatt]. Ma ı] «dli QqUESTO Vol1 slete test1mon1> DUO riguardare anche
che «SAaATLTALNLLNLO predicati le gent! 1a cCONverslone ı] perdono». C>  e 914 l’opera
inissionarıla 1n ALLO anche di quest] fatti, 10€e di quest1 cCONVINCIMeEeNtTI di questa
predicazione, ess]1 SO110 test1mon1.

1.2 In Sınfesi nel Nuovo Testamento
Linsistenza dalla predicazione apostolica ALLesSTATA dal NUOVO Testamento

sulla test1imonlanza d (10vannı Battıista rivela 1a ettura teologica che fatta d
tale testimon1anza, 10€e ı] fatto che ’uceisione violenta d (10vannı Battıista abbia 1n

Ihid.,
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Nel Nuovo Testamento e particolarmente in Luca non solo infatti il termine 
«martire» è usato nell’accezione di «testimone di fatti verificabili» come in Mc 14,63 
(«Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: “Che bisogno abbiamo an-
cora di testimoni?”») e Mt 26,65 («Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti di-
cendo: “Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora 
avete udito la bestemmia”»), ma si deve riscontrare nell’evangelista Luca una certa 
riflessione e sviluppo del significato.

Scrive sempre Strathmann:

«La parola µάρτυς designa anche qui colui che depone su alcuni fatti che conosce direttamente, 
ma che sono gli avvenimenti della storia di Gesù, e in particolare quelli della sua risurrezione, 
che è trattata da Luca alla stessa stregua di un fatto obbiettivo, come ad esempio la passione. E 
questi avvenimenti non possono essere testificati senza che se ne segnali pure il significato e ci si 
adoperi per ottenere che si accettino per fede. È vero che si tratta anche qui, dal punto di vista di 
Dio, di un “fatto reale”; ma esso appartiene a un piano diverso dagli avvenimenti della storia di 
Gesù. Esso non si presta ad essere convalidato da testimoni che abbiano potuto constatarlo, ma 
può soltanto esser creduto in base a una notizia che ne venga data, e poi testimoniato. Il carattere 
particolare dell’oggetto su cui si esercita la testimonianza comporta quindi che nel concetto di 
testimone si fondano indissolubilmente e la deposizione di fatti determinati e l’attestazione di un 
loro valore in cui si crede, che si professa e di cui ci si fa banditori. Testimone di realtà concrete 
e testimone di verità astratte coincidono»3.

In Lc 24,47-48 infatti i dodici sono costituiti testimoni non solo per il fatto della 
resurrezione di Cristo, ma anche dell’azione missionaria (Lc 24,47-48: «Così sta scrit-
to: Il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno 
predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da 
Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni»). Come ribadisce Strathmann, è l’unico 
passo del vangelo di Luca nel quale ricorre il termine, eppure è un passo chiave che 
mostra tutta la consapevolezza dell’evangelista circa la pregnanza del termine. Gesù 
ricorda ai discepoli che le scritture preannunciavano la passione (morte) e risurre-
zione del Cristo-Messia. Ora i discepoli, avendo vissuto quei fatti, possono essere 
testimoni di quei fatti. Ma il «di questo voi siete testimoni» può riguardare anche 
che «saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono». C’è già l’opera 
missionaria in atto e anche di questi fatti, cioè di questi convincimenti e di questa 
predicazione, essi sono testimoni.

1.2.2. In sintesi nel Nuovo Testamento

L’insistenza posta dalla predicazione apostolica attestata dal Nuovo Testamento 
sulla testimonianza di Giovanni Battista rivela la lettura teologica che è stata fatta di 
tale testimonianza, cioè il fatto che l’uccisione violenta di Giovanni Battista abbia in 

3	 Ibid., 1321-1322.
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qualche modo antıc1pato ’uceisione violenta de] (rIsto conNnsumatası nella crocifAissio-
Lul, ı] Signore (Je8 (rIsto che l’Apocalisse descrive OM <] test1imone fedele»

(Ö LÜPTUC MLOTOC, AÄp 3,14) CO  — 1a propria 1n affrontata liberamenteODTLUN7 DCT volonta di Dio, ha fatto 61 che ı] ermine «Mmartlire> 110  - indicasse DIU soltanto
contessore della fede 1n Dio testimone autorevole di Dio della fede 1n lui,
anche che QqUESTO significato 61 2SSOC1LASSE quello «della sofferenza della Ooriura
fino alla IMNOrte> CONSESUCHNTE alla “{l «test1imonlanza davantiı Ponzlio Pilato>» ( 1im
6,13)

ermıine «sSahld» nel fondativo della tradizione arabo-islamica

1.3 Questionz Einguistiche preliminari
I} ermine «Mnartıre> USAatoOo attualmente nella lingua araba (in arabo sahıtd pl

suhada ), proviene dalla radice trilittera <hd che contlene 1n SE ı] significato di C  vede-
re C, quindi, dalla STESSAa radice, deriva anche l’altro ermine USAatO al 9107N0 d’oggi
DCT indicare ı] «test1mone> (Sahıd pl suhud) ermine sahıtd tlcorre nel (‚orano S12
al singolare 282; 5:986 4:35 41 72 79 159 166: i 117/: 6:19: 10:29 46; 15:45:
16:84 59 17:96: 2217 /8S; 28177 29:92: 55:DD: 54:4 /: 41:4 7 D3 46:8 48:28: 50:21
5f/; 28:06: 52:9 100:7) che plurale suhada 2:23 155 145 282; 3:99 140: 4:155:
558 44; G:144 150: 22:/8: 24°:4 15; 39:69 significa SCINDIEC «test1mone»>». verbo
sahıda yashadı significa «test1monlare> 1a «test1mon1anza>» indicata CO  — ı] ermmine
ahadah 0991 utilizzato DCI indicare 1a professione di fede islamica: /a Tah TIa Ala
wa-Muhammad yasıı! Ala 11011 C €  x altro dio all’infuori di Allah Muhammad ı]
s { 1  ( profeta»>».

1.3 I! fermıne «Martıre>» nel (‚orano: qualche esempliz Cdz1i0ne

I} ermine «martire>», Sahıd, tcorre nel (‚orano 1n 2282 S12 al singolare che al
plurale ı] significato AaDPDaLC p1uttosto chiaramente OSSCTEC quello di "testimone”,
QqUESTO Aas O 1n ALLO d compravendita:

«() VOoL1 che credete, quando CcONfraeftfe debito scadenza fissa, scrivetelo, lo Sctlva fra VOolL
U: SCI1VaNO, COM o1ust1zla, 11O  S rihuti lo SCI1VANO al sctlvere COMNNE Iddio oli ha insegnato; che
Sctlva dunque dettatura del debitore, tema Lddio, S1I10O Slignore, 11O  — diminulisca
nulla; DOL debitore deficiente debaole al 11O  S dettare egli STESSO, detti allora
i} S1I10O tutfore CO  — o1ust1zl1a; CONVOCAFTE due testimon1 (wastashidu Sahtdayni), uLOMINI della VOSITa
sgenNtE, 11O  S C1 SOL1LO due uomInl, ONO due donne, scelti fra coloro che ACCeftfate COMNE
testimon1 (al-Suhada cosicche una delle donne sbagliasse, l’altra le ticordare i} fatto;

testimonl, quando SOM O Invitatı testimon1are, 11O  S S1 rihutino Adi farlo (wa-la Da alsuhada
da Ma da -  ): 11O  — V1 disgust! etiter PeCL Iscritto debito, piccolo orande che S1a, fissandone
termıne al scadenza: queStO COS4 DIU g1usta PICSSO ID DIU acconcla alla testimonlanza (al-
sahädah), DIU facile 11O  — farvı venlr dubbi Ma l’oggetto del CONFLFALLO pronta che
fate oirare fra Adi VOL 1O  S C1 Sara nulla al male 11O  S metterefe la COS4 PCLI Iscritto. Chlamate
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qualche modo anticipato l’uccisione violenta del Cristo consumatasi nella crocifissio-
ne. Lui, il Signore Gesù Cristo – che l’Apocalisse descrive come «il testimone fedele» 
(ὁ μάρτυς ὁ πιστός, Ap 3,14) – con la propria morte in croce affrontata liberamente 
per volontà di Dio, ha fatto sì che il termine «martire» non indicasse più soltanto un 
confessore della fede in Dio o un testimone autorevole di Dio e della fede in lui, ma 
anche che a questo significato si associasse quello «della sofferenza e della tortura 
fino alla morte» conseguente alla sua «testimonianza davanti a Ponzio Pilato» (1 Tim 
6,13).

1.3. Il termine «šahīd» nel testo fondativo della tradizione arabo-islamica

1.3.1. Questioni linguistiche preliminari

Il termine «martire» usato attualmente nella lingua araba (in arabo šahīd pl. 
šuhadāʾ), proviene dalla radice trilittera šhd che contiene in sé il significato di “vede-
re” e, quindi, dalla stessa radice, deriva anche l’altro termine usato al giorno d’oggi 
per indicare il «testimone» (šāhid pl. šuhūd). Il termine šahīd ricorre nel Corano sia 
al singolare (2:143. 282; 3:98; 4:33. 41. 72. 79. 159. 166; 5:117; 6:19; 10:29. 46; 13:43; 
16:84. 89; 17:96; 22:17. 78; 28:75; 29:52; 33:55; 34:47; 41:47. 53; 46:8; 48:28; 50:21. 
37; 58:6; 85:9; 100:7) che al plurale šuhadāʾ (2:23. 133 .143. 282; 3:99. 140; 4:135; 
5:8. 44; 6:144. 150; 22:78; 24:4. 6. 13; 39:69) e significa sempre «testimone». Il verbo 
šahida yašhadu significa «testimoniare» e la «testimonianza» è indicata con il termine 
šahādah oggi utilizzato per indicare la professione di fede islamica: lā ilāh illā Allāh 
wa-Muḥammad rasūl Allāh «non c’è altro dio all’infuori di Allah e Muḥammad è il 
suo profeta». 

1.3.2. Il termine «martire» nel Corano: qualche esemplificazione

Il termine «martire», šahīd, ricorre nel Corano in 2:282 sia al singolare che al 
plurale e il significato appare piuttosto chiaramente essere quello di “testimone”, in 
questo caso in un atto di compravendita: 

«O voi che credete, quando contraete un debito a scadenza fissa, scrivetelo, e lo scriva fra voi 
uno scrivano, con giustizia, e non rifiuti lo scrivano di scrivere come Iddio gli ha insegnato; che 
scriva dunque sotto dettatura del debitore, e tema Iddio, il suo Signore, e non ne diminuisca 
nulla; se poi il debitore è deficiente o debole di mente o non possa dettare egli stesso, detti allora 
il suo tutore con giustizia; convocate due testimoni (wāstašhidū šahīdayni), uomini della vostra 
gente, e se non ci sono due uomini, un uomo e due donne, scelti fra coloro che accettate come 
testimoni (al-šuhadāʾ), cosicché se una delle donne sbagliasse, l’altra le possa ricordare il fatto; 
i testimoni, quando sono invitati a testimoniare, non si rifiutino di farlo (wa-lā yaʾba alšuhadāʾ 
iḏā mā duʿū); non vi disgusti metter per iscritto il debito, piccolo o grande che sia, fissandone il 
termine di scadenza: questo è cosa più giusta presso Dio e più acconcia alla testimonianza (al-
šahādah), e più facile a non farvi venir dubbi. Ma se l’oggetto del contratto è merce pronta che 
fate girare fra di voi non ci sarà nulla di male se non metterete la cosa per iscritto. Chiamate co-
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INUNQUE del testimon1 quando fate ALLO al compravendita (10G 'ashidu da tabäya TUM), 11O  S
S1 faccia violenza ne Ssct1lvanı ne testimon1 (wala yuda },  Arra ‚Aatıbun ınald Sahtdun), che lo fa
teie Sara una turpitudine: temete dunque Iddio ID V1 istrulra, oChe Egli COMNOSCE le COse»+. Artıcol|
I} ermine 0991 USAatoOo DCI “martire/martirı” tcorre anche 1n (‚or 24:4 nell’evidente

significato d “testimone”

«} quelli che donne Oneste, DO1 11O  — DOSSON portare contferma quattro testimon1
(1a Ianı ya tü hiarba ‘ atı Suhadd’), fcevano Oftanta colpi Adi trusta, 1O  S s’accolga DIU
eterno la loro testimonlanza (wala tagbalit VT sahädatan) SOM O degli esser1 turpı»

1n tferimento ‘Isa Eesu) C(‚or 5117 SCINDIEC ne] significato di “testimone”

«10 11O  S diss1 loro 11O  — quello che Iu 11 ordinasti al dire, C10€e “Adaorate Lddio, M10 Signore
Silgnor vostro ” fa testimone CONETFO Adi loro inche fü1 tra loro Wwakuntu alayhim ahıdan Ma
dumtuHZ C, quando Iu 11 oqhiamastı Te, testast1! Iu allora splarli, poiche Iu OsSservl Ognı
COS a

plurale tcorre 1n C(‚or 53:140 nel C11S50O di “test1imon1” della fede 1n Dio

«} una ferita v affliggse, un simile ferita ha g14 atflitto altrı; no1 altern1amo ortuna sfortuna
fra oli uOomInL, perche ID fconoscer coloro che eredono trasceglierne martırı: ID
11O  — oli IN1quD>.

In QqUESTO O (G)1R{5 anche 1n altrı, ı] traduttore italiano (Bausani), della Cul tra-
duzione mM1 SOL10 servlto, ha a77ardato 1a traduzione «Mmartırı>», OS1 (G)1R{5 altrove?
addove 61 deve intendere CO  - «Inartırı> coloro che nella tradcizione cristiana SOL10

«confessori>» della fede 1n Dio
La tracdizione CO  — S1101 inAaestr] rtiene che quest]1 MNferiment] SOL10 da riterire

verbo sahıda (come fa ı] Lane), Goldziher rttiene che tale significato S12 DOST-
COFran1co influenzato dal sreco-Crist1ano de]l ermine “martire” de]l S1IT12CO
sahda

SOnNOo 2SS9] numerosi passı nel quali ı] (‚orano ALLesStTa una MNcompensa DCI coloro
che SO110 UuCcCIs1 nella vıa d DIio (fz sabıl Allah, cfr (‚or 2:154: 157.169: 4: /4 : 111:
4 / :4-G6 DASSLM).

(‚Oor D: 252 (trad Bausanıi).
C{r (‚Oor 4:69 «Coloro che obbediscono DIo al Suo Messaggero, AL ALLLLO Insieme C ()I11 quel Proteti,
quel (»A1ust1, quel Martir1, quel Santı CUu1 DIo elargi S1101 favor1: cCompagnl, invero, sublimi'!>» (‚or 39:69
«L seintillerä allora la della Luce de] Slgnore, Sara spalancato l Libro, condaotti Profeti
d Martir1, Sara bronunclato Ciudizio secondo Verltäa fra oli uUOMINI, L10: sara fatto loro alcun
OrLO>
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munque dei testimoni quando fate un atto di compravendita (waʾašhidū iḏā tabāyaʿtum), e non 
si faccia violenza né a scrivani né a testimoni (walā yuḍaʾārra kātibun walā šahīdun), ché se lo fa-
rete sarà una turpitudine; temete dunque Iddio e Dio vi istruirà, ché Egli conosce tutte le cose»4.

Il termine oggi usato per “martire/martiri” ricorre anche in Cor 24:4 nell’evidente 
significato di “testimone”:

«E quelli che accusano donne oneste, e poi non posson portare a conferma quattro testimoni 
(ṯumma lam yaʾtū biarbaʿati šuhadāʾ), ricevano ottanta colpi di frusta, e non s’accolga più in 
eterno la loro testimonianza (walā taqbalū lahum šahādatan): sono degli esseri turpi»

e in riferimento a ʿĪsā (Gesù) Cor 5:117 sempre nel significato di “testimone”:

«Io non dissi loro se non quello che Tu mi ordinasti di dire, cioè: “Adorate Iddio, mio Signore e 
Signor vostro” e fui testimone contro di loro finché fui tra loro (wakuntu ʿalayhim šahīdan mmā 
dumtu fīhim) e, quando Tu mi chiamasti a Te, restasti Tu allora a spiarli, poiché Tu osservi ogni 
cosa».

Al plurale ricorre in Cor 3:140 nel senso di “testimoni” della fede in Dio:

«E se una ferita v’affligge, una simile ferita ha già afflitto altri; e noi alterniamo fortuna e sfortuna 
fra gli uomini, perché Dio possa riconoscer coloro che credono e trasceglierne martiri; ma Dio 
non ama gli iniqui».

In questo passo come anche in altri, il traduttore italiano (Bausani), della cui tra-
duzione mi sono servito, ha azzardato la traduzione «martiri», così come altrove5 
laddove si deve intendere con «martiri» coloro che nella tradizione cristiana sono 
«confessori» della fede in Dio.

La tradizione con i suoi maestri ritiene che questi riferimenti sono da riferire al 
verbo šahida (come fa il Lane), ma Goldziher ritiene che tale significato sia post-
coranico e influenzato dal contesto greco-cristiano del termine “martire” e del siriaco 
šahda. 

Sono assai numerosi i passi nei quali il Corano attesta una ricompensa per coloro 
che sono uccisi nella via di Dio (fī sabīl Allāh, cfr. Cor 2:154; 3:157.169; 4:74; 9:111; 
47:4-6 e passim).

4	 Cor 2:282 (trad. Bausani).
5	 Cfr Cor 4:69 «Coloro che obbediscono a Dio e al Suo Messaggero, saranno insieme con quei Profeti, 

quei Giusti, quei Martiri, quei Santi cui Dio elargì i suoi favori: compagni, invero, sublimi!» e Cor 39:69 
«E scintillerà allora la terra della Luce del Signore, e sarà spalancato il Libro, e saran condotti i Profeti 
ed i Martiri, e sarà pronunciato Giudizio secondo Verità fra gli uomini, e non sarà fatto loro alcun 
torto». 
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1.3 Influenze ecrıistiane?

Ome ha NUOVAaAMENTLE rlevato 1n s {  ( recente studio Roberta Denaro, ı] S1 -ODTLUN7 onificato de]l erm1inı 914 durante la predicazione coranıca 1n evidente formazione
semantıca CO  — s]ittamenti semantıcı evident]6.

DPropri0 sulla PNG di tali evidenze che 914 l’ungherese ]onaz Goldziher
1920 nel 18590 VV affermato:

«Senza dubbio la parola Saht UL parola squlisıtamente araba, i} S1I10O utilizzo PeCL colu1l che
testimoaonla PeCL la propria fede CO  — sactificio della propria ıta derivato dal s { 1  ® USO tra (Orl:
cst1anı (Questo cambilamento al significato ecertamente post-coran1co dal OMeEeNtO che nel
( orano STESSO Suhada (anche quel passı OVEe la parola apparentemente PCLI designare
UL classe distinta al p11 contessor1) 11O  S significaS:martırl, contessorl, C10€ coloro
che SOM O testimon1 Adi ID Sl (la parola) del profeta»/.

Dopo di lui anche Arent Jan Wensinck (1882-1939) 1n - { 14  ( studio de] 1922,
basandosi quando da lui affermato, SCr1Veva:

ll duplice USO del termıne Sahı discusso OGN TIE riflesso dell’uso del termıne
LÜPTUG nel NUOVO Testamento da una parte, nella letteratura eristlana antıca dall’altra. L’ulti:

us4 la parola nel S1I10O tecn1Co, mentre DrImo, COMNE fa Corano, lo applica DIio quale
testimone delle D' degli uOomInL, (Ooristo aglı apostoli quali testimon1 al Dg CO  S1 l’uso
della parola nel ( orano AD Dalc OGN TIE identica COI quella del Testamento, mentre "ultima
AD Dalc dipendere dall’ Antico Testamento. L’uso ecn1co della parola nella letteratura islamica,

i} C‚orano, AD Dalc corrispondere COM ’uso ecn1ca della letteratura eristlana ad esclusione
del NUOVO Testamento>»®.

1.3 In SınLesi nel ( orano
Non 61 DUO NESAIC che lo olittamento semant1co da «test1mone> «Mnartıre> 10  —

basato s11] COranıco, semmal, sulla precomprensione de]l traduttori quali
nel passı dove 61 parla della rcompensa data da Allah 1n escatologico
individuano nella parola plurale suhada 1a categorla che nel eristi1anesimo

individuata Uusata DCI «Inartırı> SOL10 'OSs1 indotti tradurre CO  — «Inartırı> C100 che
potrebbe GSSCTITC tradotto 1n talı passı CO  — «cadulti 1n com battimento>».

dell’intero (‚orano ı] «Mnartıre> DUO OSSCTC In ASSIMO colu] che
rt1masto saldo nella {{l fede monoteistica, NONOSTANTLE 1a fede contrarla de]l S1101 ODDO

Cir. DENARO, Dal IMAYLIVE allo Sahtd. Fonti problemt confronti DE HÜE martirografid {slAamica, KRoma
2006, In harticolare G7-78

(„OLDZIHER, Muhanımedanische studien, CIt Aa DENARO, Dal MAarLiVYe allo Sahtd, G5 (traduzione
nostra).

\WENSINCK, The Ortiental doctrine of Fhe IHRAFTYFS, C1t Aa DENARO, Dal IMAYLIVE allo Sahid, G5
(traduzione nostra).

5345548

Testimoni martiri nell’islam e nel cristianesimo. Confronto teologico

A
rt

ic
ol

i

1.3.3. Influenze cristiane?

Come ha nuovamente rilevato in un suo recente studio Roberta Denaro, il si-
gnificato dei termini già durante la predicazione coranica è in evidente formazione 
semantica con slittamenti semantici evidenti6.

È proprio sulla base di tali evidenze che già l’ungherese Ignaz Goldziher (1850-
1920) nel 1890 aveva affermato:

«Senza dubbio la parola šahīd è una parola squisitamente araba, ma il suo utilizzo per colui che 
testimonia per la propria fede con il sacrificio della propria vita è derivato dal suo uso tra i Cri-
stiani (…). Questo cambiamento di significato è certamente post-coranico dal momento che nel 
Corano stesso šuhadāʾ (anche in quei passi dove la parola è apparentemente usata per designare 
una classe distinta di pii confessori) non significa esattamente martiri, ma confessori, cioè coloro 
che sono testimoni di Dio sul (la parola) del profeta»7.

Dopo di lui anche Arent Jan Wensinck (1882-1939) in un suo studio del 1922, 
basandosi su quando da lui affermato, scriveva:

«Il duplice uso del termine šahīd discusso sopra prova essere un riflesso dell’uso del termine 
µάρτυς nel Nuovo Testamento da una parte, e nella letteratura cristiana antica dall’altra. L’ulti-
ma usa la parola nel suo senso tecnico, mentre il primo, come fa il Corano, lo applica a Dio quale 
testimone delle opere degli uomini, a Cristo e agli apostoli quali testimoni di Dio (…). Così l’uso 
della parola nel Corano appare essere identica con quella del nuovo Testamento, mentre l’ultima 
appare dipendere dall’Antico Testamento. L’uso tecnico della parola nella letteratura islamica, a 
parte il Corano, appare corrispondere con l’uso tecnico della letteratura cristiana ad esclusione 
del Nuovo Testamento»8.

1.3.4. In sintesi nel Corano

Non si può negare che lo slittamento semantico da «testimone» a «martire» non 
è basato sul testo coranico, ma semmai, sulla precomprensione dei traduttori i quali 
– nei passi dove si parla della ricompensa data da Allah in un contesto escatologico 
– individuano nella parola plurale šuhadāʾ la categoria che nel cristianesimo è stata 
individuata e usata per i «martiri» e sono così indotti a tradurre con «martiri» ciò che 
potrebbe essere tradotto in tali passi con «caduti in combattimento».

Dal contesto dell’intero Corano il «martire» può essere al massimo colui che è 
rimasto saldo nella sua fede monoteistica, nonostante la fede contraria dei suoi oppo-

6	 Cfr. R. Denaro, Dal martire allo šahīd. Fonti problemi e confronti per una martirografia islamica, Roma 
2006, 65-124 e in particolare 67-78.

7	 I. Goldziher, Muhammedanische studien, cit. da R. Denaro, Dal martire allo šahīd, 65 (traduzione 
nostra).

8	 A. J. Wensinck, The Oriental doctrine of the martyrs, cit. da R. Denaro, Dal martire allo šahīd, 65 
(traduzione nostra).
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S1tOr1 CONTTO quali ha combattuto fino perdere 1a vita 1n obbedienza ad Allah
s { 1  ( profeta Muhammad. Artıcol|

P’elaborazione del di WAPNTUG nella tradizione
ecristiana

21 AÄAccrescimento del significato dei erminı WAPTUC WAPNTUPLOV
neIl padri apostolicı

Tornando alla tracizione cristiana peroö forse nel periodo SUCCESSIVO alla prima
redazione de]l NuOovoO Testamento che ı] ermine WÄÜPTUC ha cominclato acl evolvere
di significato. In ]1gnazlio di Antiochia ı] ermmine LÖÜPTUC ha ALICOTLA ı] significato d
«test1mone> Fil /, «M S12 test1imone colu] 1n Cul SOL10 incatenato>»), ı] ermmıne
LLANTUPLOV ha ALLCOTA ı] significato di «test1mon1l1anza>» (TIral 12,5 «avendov] scr1tto
110  - S12 di test1imonlanza CONTITO d vVo1>) quası una «test1lmonlanza contrar1a>» quindi,
quası nel C11SO di «condanna>» Fil 6,5 «che RNa 10  — 61 trasformi 1n ALLESTATLO di CO11-

danna»). verbo LLAUPNTUVPELV 1n ]gnazio di Antiochia ha ALICOTLA significato di est1mo-
nlare Fil 6, «avendo rcevuto 1a test1imonlanza di (GreS (Lristo>», LLELLUNTUVPNLLEVOL),
OS1 (G)183{° nella ettera di Clemente al (‚or1inz]ı (5,4.7; 17,1)

Tuttavila 91a 1n ]onazio di Antiochia, quindi 1a ine de] secolo nel PI1M1S-
S11 ann] de]l 1L, 61 viene ad affermare ı] OVO significato di “martire” “martirıo”
LO trovlamo nella ettera al magnes!1:

<< g1a profeti, Isplratı da DI0, ViISsero secondo (Jes  u (Orsto.
(Quel santı LOMINI soffrirono anche persecuzlonl, sostenut! dalla S1144 orazla, PCLI eoONVINCeTE oli
increduli che C €e  D solo DIio che egli S1 sarebbe manıfestato PCLI del Mess1a, C10€ Adi (Jes  u
Gristo, S1I10O Figlio, che S1I10O Verbo UsScCItO dal silenzio. (Questi placque Ognl COS4 colul che
l’aveva mandato.
Quelli che ViISsero nel vecchlio ordine al COSE hanno abbracclato la 11O  S OSSCLTVA-

DIU sabato, celebrano i} S10rNO del Signore, nel quale abbiamo ecomınNclato bartecipare
alla 1lta del (Oorsto anche alla S1144 mlistero che alcun! NCSaNO, che Invece
della OSIra fede della pDazlıenza COM la quale nOol1 soffriamo, PCLI OGN TIE tTovatı discepoli al (Jes  u
Gristo, UN1ICO OSITO 4esStIro SE COS1 fanno quelli del vecchio ordine, COMNNE vivere no1

al lui, quando anche profetl, SUO1 discepoli ISp1r1to, lo d}  O COMNNE maestror Per
queStO egli, da S61 SaNntfamente atteso, VEeNuUutLO che {u, 1 Msuscito dai mort1>?.

profeti hanno sofferto, profetizzando predicando 110  - solo ’unicita di Dio,
anche 1a vVenuta de] Gristo: (rsSto STESSO rlsorto I ha risuscitatl: anche

IGNAZIO [[ ÄNTIOCHIA, Lettera Al MMAGNESL, 5,d Testo LFAaLLO Aa Carlo DALL OSSO (ed.  \ badrıt apostolt-
CL, KRoma ZULL,
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sitori contro i quali ha combattuto fino a perdere la vita in obbedienza ad Allah e al 
suo profeta Muḥammad.

2. L’elaborazione del concetto di µάρτυς nella tradizione 
cristiana

2.1. Accrescimento del significato dei termini µάρτυς e μαρτύριον 
nei padri apostolici

Tornando alla tradizione cristiana è però forse nel periodo successivo alla prima 
redazione del Nuovo Testamento che il termine µάρτυς ha cominciato ad evolvere 
di significato. In Ignazio di Antiochia il termine μάρτυς ha ancora il significato di 
«testimone» (Fil 7,2: «mi sia testimone colui in cui sono incatenato»), e il termine 
μαρτύριον ha ancora il significato di «testimonianza» (Tral 12,3: «avendovi scritto 
non sia di testimonianza contro di voi») quasi una «testimonianza contraria» quindi, 
quasi nel senso di «condanna» (Fil 6,3: «che essa non si trasformi in attestato di con-
danna»). Il verbo μαρτυρεῖν in Ignazio di Antiochia ha ancora il significato di testimo-
niare (Fil 6,2: «avendo ricevuto la testimonianza di Gesù Cristo», μεμαρτυρημένοι), 
così come nella lettera di Clemente ai Corinzi (5,4.7; 17,1).

Tuttavia già in Ignazio di Antiochia, quindi verso la fine del I secolo e nei primis-
simi anni del II, si viene ad affermare il nuovo significato di “martire” e “martirio”. 
Lo troviamo nella lettera ai magnesi:

«... già i profeti, ispirati da Dio, vissero secondo Gesù Cristo.
Quei santi uomini soffrirono anche persecuzioni, sostenuti dalla sua grazia, per convincere gli 
increduli che c’è un solo Dio e che egli si sarebbe manifestato per mezzo del Messia, cioè di Gesù 
Cristo, suo Figlio, che è il suo Verbo uscito dal silenzio. Questi piacque in ogni cosa a colui che 
l’aveva mandato.
Quelli che vissero nel vecchio ordine di cose hanno abbracciato la nuova speranza e non osserva-
no più il sabato, ma celebrano il giorno del Signore, nel quale abbiamo cominciato a partecipare 
alla vita del Cristo e anche alla sua morte, mistero che alcuni negano, e che invece è sorgente 
della nostra fede e della pazienza con la quale noi soffriamo, per essere trovati discepoli di Gesù 
Cristo, unico nostro maestro. Se così fanno quelli del vecchio ordine, come potremmo vivere noi 
senza di lui, quando anche i profeti, suoi discepoli in ispirito, lo aspettavano come maestro? Per 
questo egli, da essi santamente atteso, venuto che fu, li risuscitò dai morti»9.

I profeti hanno sofferto, profetizzando e predicando non solo l’unicità di Dio, ma 
anche la venuta del Cristo; Cristo stesso è morto e risorto e li ha risuscitati; ma anche 

9	 Ignazio di Antiochia, Lettera ai magnesi, 8,2. Testo tratto da Carlo Dall’Osso (ed.), I padri apostoli-
ci, Roma 2011, 96.
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NnOo1 dice ]gnazlo «abbiamo cominclato partecıpare alla vita de] (Lrsto anche
alla y{l MOortie>ODTLUN7

Und testimon14nzda I MOLILUVO di Cristo fıno ad UnNn  \ Aassımılabile
I quella di (‚ rısto

Proprio 1a partecıpazlione alla vita de] (Lrsto alla {{l mediante una

sofferenza ed una simile alla y{l che viene costitulre ((fl UOVO contenuto”
che verra applicato ermine “martire” (1 risplende 1n modo particolare partire

mMmartirıo di Policarpo dunque da QqUESTO documento della meta de]l INl secolo
dell’era cristiana dove erm1inı cOomMInclanNnO acl apparıre 1n significato ecnNn1co 914
all’inizio dell’opera:

«V1 SctLvLamMmOo fratelli riguardo coloro che hanno subito martirıo (LOPTLPNGOVTAC) riguardo
al beato Policarpo, che ALtEraverso s { 1  ® martirıo (UOPTLPLAG), PeCL COS1 1lre avendo
sigillo, ha fatto CESSUTLS la persecuzlone. (Quasıi tutt1 oli event]1 accaduti AVVELLNECTO perche
Signore «il MOSITASSE Adi i} martirıo secoando lo SpIrlto del Vangelo (TO C(IT(X TO EDOYYEALOV
LOPTÜPLOV)>»10,

I} ermine LLANTUPLOV 110  - indica DIU solo 1a test1imon1lanza della propria fede 1n
DIio nella divinita de]l s { 1  ( (Lristo, o1unge ad indicare 1a test1imonlanza culminata
CO  — 1a violenta subita Propri0 In Ot1VO d (rIsto de]l Vangelo.

Prosegue infatt] mMmartirıo di Policarpo:
«Chi 11O  S S1 meraviglierebbe del loro COragglo, pazlenza PeCL i} Signore? ] martır1, lacerati
dai fagelli tal che S1 vedeva la loro fino alle CIl alle arterle, tesistevano anche

present1 AVEVA|”LLO cCompasslone plangevano; g1unsero tal al COragg10 che LESSUNOÖO
al loro mMmOrmoOoröo, ne emlse gem1to, dimostrandeo tutt1 nOol1 che nel OMenNtO Cul venlvano
mess1 alla COragg10sS1SSIM1 martırı al (Ooristo 11O  — dimoravanco nella 11  9 Dluttosto
Gristo, essendo VLICINO, parlava loro>» 11

SOnNOo martırı di G.risto, test1mon1 de] fatto d OSSCTC SUO1 de]l fatto che egli 10  —

(8)  O, VIVO. martırı 10  — solo CO  — le proprie parole anche CO  — 1a propria vita
DIU CO  - 1a propria danno test1imonlanza Dio lui

La nascıtda degli acia martyrum,. Lo sviluppo del martyrıon confessio
I} SOTSCIC de]l CHNCIC letterario “martiırıo” CO  — ı] martirl1o di Policarpo CO  — oli

ACLA SUCCESSIVI nel secolji INl I17 test1mon1a ı] fatto che 1a comunıta CY1-

MAartirio dt Policarpo, 1,1, Testo LFAaLLO Aa Carlo DALL OSSO (ed.  \ badri apostolict, 145
11 MAartirio di Policarpo, 24, In ibid., 146

55()550

Testimoni martiri nell’islam e nel cristianesimo. Confronto teologico

A
rt

ic
ol

i

noi – dice Ignazio – «abbiamo cominciato a partecipare alla vita del Cristo e anche 
alla sua morte».

2.2. Una testimonianza a motivo di Cristo fino ad una morte assimilabile
a quella di Cristo

È proprio la partecipazione alla vita del Cristo e alla sua morte mediante una 
sofferenza ed una morte simile alla sua che viene a costituire “il nuovo contenuto” 
che verrà applicato al termine “martire”. Ciò risplende in modo particolare a partire 
dal martirio di Policarpo – dunque da questo documento della metà del II secolo 
dell’era cristiana – dove i termini cominciano ad apparire in un significato tecnico già 
all’inizio dell’opera: 

«Vi scriviamo fratelli riguardo a coloro che hanno subito il martirio (μαρτυρήσαντας) e riguardo 
al beato Policarpo, che attraverso il suo martirio (μαρτυρίας), per così dire avendo posto un 
sigillo, ha fatto cessare la persecuzione. Quasi tutti gli eventi accaduti avvennero perché il 
Signore ci mostrasse di nuovo il martirio secondo lo spirito del Vangelo (τὸ κατὰ τὸ εὐαγγέλιον 
μαρτύριον)»10.

Il termine μαρτύριον non indica più solo la testimonianza della propria fede in 
Dio e nella divinità del suo Cristo, ma giunge ad indicare la testimonianza culminata 
con la morte violenta subita proprio a motivo di Cristo e del Vangelo.

Prosegue infatti il martirio di Policarpo:

«Chi non si meraviglierebbe del loro coraggio, pazienza e amore per il Signore? I martiri, lacerati 
dai flagelli a tal punto che si vedeva la loro carne fino alle vene e alle arterie, resistevano anche 
se i presenti avevano compassione e piangevano; giunsero a tal punto di coraggio che nessuno 
di loro mormorò, né emise un gemito, dimostrando a tutti noi che nel momento in cui venivano 
messi alla prova i coraggiosissimi martiri di Cristo non dimoravano nella carne, ma piuttosto 
Cristo, essendo vicino, parlava loro»11.

Sono martiri di Cristo, testimoni del fatto di essere suoi e del fatto che egli non è 
morto, ma è vivo. I martiri non solo con le proprie parole ma anche con la propria vita 
e ancor più con la propria morte danno testimonianza a Dio e a lui. 

2.3. La nascita degli acta martyrum. Lo sviluppo del martyrion o confessio

Il sorgere del genere letterario “martirio” – con il martirio di Policarpo e con gli 
acta martyrum successivi nei secoli II e III – testimonia il fatto che la comunità cri-

10	 Martirio di Policarpo, 1,1, Testo tratto da Carlo Dall’Osso (ed.), I padri apostolici, 145.
11	 Martirio di Policarpo, 2,2, in ibid., 146.
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st1ana delle ormgını ha voluto continuare custodire 1a imemorl1a della test1imonlanza
di fede data da]l martırı quali, Propri0 DCT VT professato 1a fede 1n (rsSto fino alla

CO  — una simile alla SUd, 61 suadagnarono ı] LOMNEC di «nartırı>. Basta CN - Artıcol|imninare colofoni de]l varl manoscr1tt! di talı test1 DCI rendersi CONTO che chiunque lo
trascriveva agglungeva una propria annotazlone tale rivelando anche ı] 11SO

della trasmissione lasciando intulre l’utilizzo che venıva fatto12
tale ENCIC letterario (gli ACLA MAYEYrUM) 10  — test1mon1a solo 1a volonta d

stodire tale memeorla, anche di fare 61 che tale imemorla fosse usata (G)1R{5 di
ettura pubblica durante un S1NASSs]1 di preghiera della comunıta nel 910rN0 annıver-
SarlOo de] martirlo.

«(os1 nOol1 DIU tardı, avendo raccolte le S11& 5541 DIU prezlose Adi al STa preg1i0 DIU
splendide dell’oro, le PONCIINO luogo adatto. La, 11O  S AD PCHa C1 Sara possibile Munirecı
nella serenita nella g1014, Signore «il eoncederäa Adi celebrare S107NO natalizıo del S1I10O martirıo
in memaorla Adi coloro che hanno com battuto priıma al nOol1 PeCL esercitare PICDaALaLC quelli che
com batteranno>» 13

Da tale da una serle d evidenze letterarie architettoniche che 61 sarebbe-
sviluppate ben Presto nel secoli SUCCESSIVI (1l MMAVLEYIION 1n ÜUrlente: chiamato DO1

confessto 1n Occidente)14 archeologiche (sviluppo anomalo dello VO delle tombe
nelle catacombe 1n corrispondenza de]l OLDO di martire) 61 desume che partıre
dal secolo ı] luogo dove SO110 le reliquie de]l martırı diventano luoghi di
pellegrinaggio di srande afflusso d fedeli.

ede ın Dio0 Adorazione del Dio UNICO nella fede ın (‚risto
nel’adorazione I Hu11 vıvyolta

Rimanendo nel de]l INl secolo AaDPCHNAa C1tato ven1amo acl apprendere che Poli
PDO, DCI GSSCTITC distolto dalla “{l fede considerata errata blasfema, CTa InvVI1-
LAtLO dal proconsole maledire ı] (rsto:

«Poiche proconsole insisteva diceva: «o1ura {1 libererö, malediei i} (Ooristo>. Policarpo MSDO-

12 'edi la finale A tale martırıo: «(7A10, che vISssuto Insiteme C O)1I1 lreneo, ha trascritto QqUESTE COSC dai
manosecrIitt! A lreneo, discepolo A Policarpo. lo, Socrate, ho SscrHtEtÖ daji manoscrIitt! A (7310 (‚or1into.

lo, Pion10, mla volta, ho coplato dai manoscrmtt] A Isocrate, avendone fatta ULla tcerca dopo la
rivelazione A Policarpo avendo raccolto manoscrIitt! Ormal quası distrutti LeEMDO>», Matrtirio
dr Policarpo, 225 l colofone de] manoscrtto A Mosca. JTesto LFTALLO Aa DALL OSSO (ed  \ Dadıi
apostolict, 155-156

15 MAartirio dt Policarpo, 8,2-19,L, bid., 155-154
14 LECLERCOQ, Confessto, Dicttionnatre d’Archeologte ChrEtienne de Liturgte, CULIA A Fernand

(‚ABROL d Henr1 LECLERCOQ, d Letouzey el Ane, Parıg1 1914, c Jose Antonio 1GUEZ
HERRERO, Archeologia CHSELANd, San Paolo, Milano ZU005, 1/5
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stiana delle origini ha voluto continuare a custodire la memoria della testimonianza 
di fede data dai martiri i quali, proprio per aver professato la fede in Cristo fino alla 
morte con una morte simile alla sua, si guadagnarono il nome di «martiri». Basta esa-
minare i colofoni dei vari manoscritti di tali testi per rendersi conto che chiunque lo 
trascriveva aggiungeva una propria annotazione a tale testo rivelando anche il senso 
della trasmissione e lasciando intuire l’utilizzo che ne veniva fatto12.

E tale genere letterario (gli acta martyrum) non testimonia solo la volontà di cu-
stodire tale memoria, ma anche di fare sì che tale memoria fosse usata come testo di 
lettura pubblica durante una sinassi di preghiera della comunità nel giorno anniver-
sario del martirio.

«Così noi più tardi, avendo raccolte le sue ossa più preziose di gemme di gran pregio e più 
splendide dell’oro, le ponemmo in un luogo adatto. Là, non appena ci sarà possibile riunirci 
nella serenità e nella gioia, il Signore ci concederà di celebrare il giorno natalizio del suo martirio 
in memoria di coloro che hanno combattuto prima di noi e per esercitare e preparare quelli che 
combatteranno»13.

Da tale testo e da una serie di evidenze letterarie e architettoniche che si sarebbe-
ro sviluppate ben presto nei secoli successivi (il martyrion in Oriente; chiamato poi 
confessio in Occidente)14 e archeologiche (sviluppo anomalo dello scavo delle tombe 
nelle catacombe in corrispondenza del corpo di un martire) si desume che – a partire 
dal IV secolo – il luogo dove sono poste le reliquie dei martiri diventano luoghi di 
pellegrinaggio e di grande afflusso di fedeli.

2.4. Fede in Dio e adorazione del Dio unico nella fede in Cristo 
e nell’adorazione a lui rivolta

Rimanendo nel testo del II secolo appena citato veniamo ad apprendere che Poli-
carpo, per essere distolto dalla sua fede considerata errata e blasfema, era stato invi-
tato dal proconsole a maledire il Cristo:

«Poiché il proconsole insisteva e diceva: «giura e ti libererò, maledici il Cristo». Policarpo rispo-

12	 Vedi la finale di tale martirio: «Gaio, che aveva vissuto insieme con Ireneo, ha trascritto queste cose dai 
manoscritti di Ireneo, discepolo di Policarpo. Io, Socrate, ho scritto dai manoscritti di Gaio a Corinto. 
(…) Io, Pionio, a mia volta, ho copiato dai manoscritti di Isocrate, avendone fatta una ricerca dopo la 
rivelazione di san Policarpo e avendo raccolto i manoscritti ormai quasi distrutti dal tempo», Martirio 
di Policarpo, 22,3 e il colofone del manoscritto di Mosca. Testo tratto da C. Dall’Osso (ed.), I padri 
apostolici, 155-156.

13	 Martirio di Policarpo, 18,2-19,1, in ibid., 153-154.
14	 H. Leclercq, Confessio, in Dictionnaire d’Archéologie Chrétienne et de Liturgie, a cura di Fernand 

Cabrol ed Henri Leclercq, ed. Letouzey et Ané, Parigi 1914, 2503-2508; cf. José Antonio Iñiguez 
Herrero, Archeologia cristiana, San Paolo, Milano 2003, p. 173. 



Testimon! Martırı neafFfısiam Nal CHSHaNeSsSMO C Oonfronto teOl0gicO

“Da ottantasel annı lo 11O  S 11 ha fatto alcun male:; COMNNE bestemmlare M10
che 11 ha salyvato? )7»15

ODTLUN7 Tale InOSTIra che 1a OV: fede CTa concepita ALLCOTA (G)1R{5 una veligi0 ıllicita
quası imemorla de]l siudizio di Plinio che l’aveva siudicata una superstitt0 pf
1 MOdical6 di Tacıto che 1a considerava anch’egli una «superstizione nefasta» (EXZ-
Habilıs superstiti017) che VV aCquisito nel (Lrsto ı] - { 14  ( focale

Ma tale C1 aluta anche comprendere che 10  — solo DIio GTA dovuta 1a o]usta
adorazione da de]l cristianl, anche (.rlsto. Adorare l’unico Dio, Crea4toTre de]l
cielo della significava accogliere colu] che esli VV invlato, ı] Signore (GreS
(rlsto.

Quello di Cul musulmanıi hanno ACCUSATLO talvolta cristlani, 10€e di
OSSCTC degli “ AassOclator1” DCI ı] fatto di “assoclare” ı] (rIsto Dio nel Proprio culto C,
inoltre, di “assoclare” al culto di DIio anche 1a venerazlone de]l martırı 1n C100 che alla
mentalita islamica sunnıita AaDPDaLC qualcosa simile al politeismo, ı] Martir10 di Policar-
DO lo smentIisce CO  — un’affermazione sulla confessione della divinita di (LrsSto sulla
dovuta venerazlone al martırı.

I} ACCONTLO de] mMmartirıo rivela le macchinazioni che 11O fatte DCL evitare
che 1a comunıta crlstiana venlsse 1n de]l OLDO de]l martıire «perche 10  —

CN che COSTOTO, mettendo da ı] crocifisso COMINCINO costu1>»15 51
sOgg1UNGgE:

«Intatti nOol1 adoriamo cOostul (TODTOV LLEV Yap APOGKLVODLLEV) perche Figlio Adi DIio (DLOV
VT TOUVU OE0D), mentre am1amo0 degnamente martırı (TODG ÖS LÄÜPTLVPAG ÜYORÖLEV) COMNNE

discepoli Iimitatori del Signore (C UOONTEÄG Kn LWLLNTAG TOUVU KUPLOU) PCL la loro incomparabile
devozione Droprio 4EeSITO (EveKo EUVOLAG AVDREPBANTOUL TNG ELG TOV A  lı  OÖLOV DOacLAEO
KL ÖLÖGGKOAÄOV): al Cul voglia c1elo che anche nOol1 divenitamo compagnı condiscepoli (OV
YEVOLTO Kn NUÄG KOLVOVODG KL SVLUCÖÜNTAG yev&oOaı)>»19.

plenamente evidente 1a consapevolezza che 1a ADOOKUVZOL GTA dovuta solo
DIio (GreS (rIsto Figlio di Dio, che l’atteggiamento che 61 ı] 114AL-

tire affetto, quello che nel OSITO linguaggio chiamato «venerazlone>»
«devozione>».

MAartirio dt Policarpo, 7, In DALL UOSSO (ed  \ badıt apostolict, 149
PLINIO GIOVANE, Lettere, X, 96,

17 1ACITO, Annalt, V, 44,
MAartirio dt Policarpo, In DALL OSSO (ed.  \ badıt apostolict, 152

MAartirio dt Policarpo, In ibid., 155
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se: “Da ottantasei anni lo servo e non mi ha fatto alcun male; come posso bestemmiare il mio re 
che mi ha salvato?”»15.

Tale testo mostra che la nuova fede era concepita ancora come una religio illicita 
quasi a memoria del giudizio di Plinio che l’aveva giudicata una superstitio prava et 
immodica16 o di Tacito che la considerava anch’egli una «superstizione nefasta» (exi-
tiabilis superstitio17) e che aveva acquisito nel Cristo il suo punto focale. 

Ma tale testo ci aiuta anche a comprendere che non solo a Dio era dovuta la giusta 
adorazione da parte dei cristiani, ma anche a Cristo. Adorare l’unico Dio, creatore del 
cielo e della terra significava accogliere colui che egli aveva inviato, il Signore Gesù 
Cristo.

Quello di cui i musulmani hanno accusato e talvolta accusano i cristiani, cioè di 
essere degli “associatori” per il fatto di “associare” il Cristo a Dio nel proprio culto e, 
inoltre, di “associare” al culto di Dio anche la venerazione dei martiri in ciò che alla 
mentalità islamica sunnita appare qualcosa simile al politeismo, il Martirio di Policar-
po lo smentisce con un’affermazione sulla confessione della divinità di Cristo e sulla 
dovuta venerazione ai martiri. 

Il racconto del martirio rivela le macchinazioni che erano state fatte per evitare 
che la comunità cristiana venisse in possesso del corpo del martire «perché non av-
venga che costoro, mettendo da parte il crocifisso comincino a venerare costui»18. Si 
soggiunge:

«Infatti noi adoriamo costui (τοῦτον μὲν γὰρ... προσκυνοῦμεν) perché è il Figlio di Dio (υἱὸν 
ὄντα τοῦ θεοῦ), mentre amiamo degnamente i martiri (τοὺς δὲ μάρτυρας... ἀγαπῶμεν) come 
discepoli e imitatori del Signore (ὡς μαθητὰς καὶ μιμητὰς τοῦ κυρίου) per la loro incomparabile 
devozione verso il proprio re e maestro (ἕνεκα εὐνοίας ἀνυπερβλήτου τῆς εἰς τὸν ἴδιον βασιλέα 
καὶ διδάσκαλον); di cui voglia il cielo che anche noi diveniamo compagni e condiscepoli (ὧν 
γένοιτο καὶ ἡμᾶς κοινωνούς τε καὶ συμμαθητὰς γενέσθαι)»19. 

È pienamente evidente la consapevolezza che la προσκυνεσις era dovuta solo a 
Dio e a Gesù Cristo Figlio di Dio, e che l’atteggiamento che si nutre verso il mar-
tire è amore e affetto, quello che nel nostro linguaggio è chiamato «venerazione» o 
«devozione».

15	 Martirio di Policarpo, 9,3, in C. Dall’Osso (ed.), I padri apostolici, 149.
16	 Plinio il giovane, Lettere, X, 96, 8.
17	 Tacito, Annali, XV, 44, 5. 
18	 Martirio di Policarpo, 17,2, in C. Dall’Osso (ed.), I padri apostolici, 152.
19	 Martirio di Policarpo, 17,3, in ibid., 153.
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La reputazıone dei martırı

Quanto srande fosse diventata 1a reputazlone de] martırı all’interno della OINU-

nıta crlstiana della ine de] secolo d ı] INl secolo DUO OSSCTC test1mon1aAto da Artıcol|
numerosi test1 fenomen!] che 61 Innescarono all’interno della comunıta ecristi1ana
che classificare (G)1R{5 1a discussione sulla 1celita de] desiderio de]l martirlo,
1a discussione de]l ruolo de]l martırı nella rticonciliazione CO  - 1a comunıta ecristi1ana
medesima, 1a necess1ita di custodire fare imemorla de]l martırı della propria chiesa.

«(Juest1 SOM O fattı relativi al beato Policarpo, che PUL essendo COM quelli al Filadelfia
dodicesimo subire martirıo Smirne, egli solo tcordato DIU al tutt1 COS1 che anche tra
paganı Ognı luogo S1 parla al ul Non solo fa 4ESTITO insigne, anche martıire celebre,
i} Cul martırıo tutt1 desiderano imltare poiche VV secondo i} vangelo al (Ooristo>»20

Varı test1 de] Il 111 secolo cristl1ano, de]l quali forse u12  ® de]l DIU paradigmatic! ı]
De COYTONA di Tertulliano, innegg1anO martirıo (G)1R{5 alla VOTAd test1imonlanza d fede
1n polemica CO  — una professione di fede che rischia d aclattarsı QqUESTO mondo, alle
{ 1E comodita al SUO1 Compromess1 (in quel asoo imetters] 1n 1a COTONA 1n 110

dell’imperatore 1n una manifestazione pubblica anche militare Insieme tutt1
commilitoni paganı crlstlanı quando 1a tracdizione crlstiana trasmessa da]l presbiteri
della chiesa vietava di adornarsı] ı] CAaDO CO  — COTONEC di alloro di tr1 fi01i). In quel
clima eccles]iale de] 111 secolo, quando 1a chiesa GTA ALLCOTA persegultata, le comunıta
crlstliane che Va|antfare C& UT O di martırı AVEVAULLO Propri0 1n C100 una

garanzla di apostolicita di autentlicıta.
Un d aANONIMO antımontanıista de]l INl secolo C1tato da Eusebilo di (esarea

agli 1n171 de]l secolo nella “{l SIOY1A Ecclesiastica abbastanza esplicito 1n mmer1to:

«(1 rispondano davantı DIio V €  D qualcuno, am1CL, tra codest] che in!z1arono parlare COM
Montano COI quelle donne, che fa persegultato da (Gudel UCCISO da delinquenti? ESSUNO.,

qualcuno Adi loro fa erocifisso PeCL nome”r Non U Fu mal frustata lapıdata nelle
sinagoghe del (Gudel una Adi quelle donne? Vlal, (a 1u0g0, Ma Adi tutt’altra S1 1C€e
che perirono Montano Massimilla»21.

I} Interessante 61 siudica ı] fenomeno 1n parallelo alla tradizione islamica
all’ispirazione profetica che centrale 1n RRI

Nel] Aas O de] montanısmo, 1a garanzla dell’ecclesialita dell’autenticitäa di tale ml
antata ispirazlıone profetica da di Dio, 61 DIODONEC che CN “misurata” CO  — le
perseCcuzlonl, mmartırı le sofferenze de] mMartirıo che DOSSONO OSSCTEC annOoveratı 1n
tal C150

MAartirio dt Policarpo, 8,2-19,L, bid., 155-154
71 Traduzione LFattia Aa EUSERBIO [[ (LESAREA, SIO71A Ecclestastica, V, 16, 12-15, Milano 1979
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2.5. La reputazione dei martiri

Quanto grande fosse diventata la reputazione dei martiri all’interno della comu-
nità cristiana della fine del I secolo e di tutto il II secolo può essere testimoniato da 
numerosi testi e fenomeni che si innescarono all’interno della comunità cristiana e 
che potremmo classificare come la discussione sulla liceità del desiderio del martirio, 
la discussione del ruolo dei martiri nella riconciliazione con la comunità cristiana 
medesima, la necessità di custodire e fare memoria dei martiri della propria chiesa.

«Questi sono i fatti relativi al beato Policarpo, che pur essendo stato con quelli di Filadelfia il 
dodicesimo a subire il martirio in Smirne, egli solo è ricordato più di tutti così che anche tra i 
pagani in ogni luogo si parla di lui. Non solo fu un maestro insigne, ma anche un martire celebre, 
il cui martirio tutti desiderano imitare poiché è avvenuto secondo il vangelo di Cristo»20.

Vari testi del II e III secolo cristiano, dei quali forse uno dei più paradigmatici è il 
De corona di Tertulliano, inneggiano al martirio come alla vera testimonianza di fede 
in polemica con una professione di fede che rischia di adattarsi a questo mondo, alle 
sue comodità e ai suoi compromessi (in quel caso: mettersi in testa la corona in onore 
dell’imperatore in una manifestazione pubblica – anche se militare – insieme a tutti i 
commilitoni pagani e cristiani quando la tradizione cristiana trasmessa dai presbiteri 
della chiesa vietava di adornarsi il capo con corone di alloro o di altri fiori). In quel 
clima ecclesiale del III secolo, quando la chiesa era ancora perseguitata, le comunità 
cristiane che potevano vantare un certo numero di martiri avevano proprio in ciò una 
garanzia di apostolicità e di autenticità.

Un testo di un anonimo antimontanista del II secolo citato da Eusebio di Cesarea 
agli inizi del terzo secolo nella sua Storia Ecclesiastica è abbastanza esplicito in merito:

«Ci rispondano davanti a Dio: v’è qualcuno, amici, tra codesti che iniziarono a parlare con 
Montano e con quelle donne, che fu perseguitato da Giudei o ucciso da delinquenti? Nessuno. 
O qualcuno di loro fu preso e crocifisso per il nome? Non uno. Fu mai frustata o lapidata nelle 
sinagoghe dei Giudei una di quelle donne? Mai, in nessun luogo. Ma di tutt’altra morte si dice 
che perirono Montano e Massimilla»21.

Il testo è interessante se si giudica il fenomeno in parallelo alla tradizione islamica 
e all’ispirazione profetica che è un concetto centrale in essa. 

Nel caso del montanismo, la garanzia dell’ecclesialità o dell’autenticità di tale mil-
lantata ispirazione profetica da parte di Dio, si propone che venga “misurata” con le 
persecuzioni, i martîri o le sofferenze del martirio che possono essere annoverati in 
tal senso.

20	 Martirio di Policarpo, 18,2-19,1, in ibid., 153-154.
21	 Traduzione tratta da Eusebio di Cesarea, Storia Ecclesiastica, V, 16, 12-13, Milano 1979.
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1 pDUuO desiderare ı] martırıo?

Quest1 Drım1 test1 della tradizione cristiana lasciano trapelare anche ı] dibattitoODTLUN7 DCT lo 1110 ı] discernimento che für Operato 1n imer1to al desiderio de]l martirlıo.
La st1igmatizzazıone di coloro che, DCI desiderio de]l martir10, 61 autodenunclavano

Invitavano tr1 farlo AaDPDaLC evidente 10  — solo nel mMmartirıo d Policarpo, anche
1n altrı test1

«UWUn tale al LOINE (Quinto, [r1g10, tfecentem  tTe s1uNto dalla Frigla, vedendo le belve, fa
dalla U ( ostul CTa quello che spinto STESSO alcun! altrı presentarsı al oiudice
SponNtancamente., proconsole dopo molta iInsistenza lo giurare sacrificare. Per
qu€eStO, dunque, ratelli 11O  — approviamo coloro che S1 cost1tulsconoO, perche 11O  S queStO l’inse-
sgnNamenNtO del Vangelo»22

I} di rferimento Vangelo 1a vicenda di (Je8 1n 5 () narrata Anche
quando viene NnAarrato (G)1R{5 Policarpo fosse continuamente daj fratelli della
comunıta DCI sfuggire all’arresto 61 ha 1a vicenda de] Vangelo DPropri0
In Ot1VO dell’esemplaritä de]l Ssactfi1ci0 di G.risto, Policarpo acl Ce 61 rihuta
d fuggire.

<< lo EFOVAaronO corlcato una piccola STAanza al plano Adir anche Adi la avrebbe DOTIUTLO
fuggire tro podere, 11O  S volle, dicendo e  s1a fatta la volonta al Dio ” »23

Che ı] problema 110  - 61 DONCSSC solamente nella Dprovincla d’Asia meta de]l Il
secolo anche nella eristianıta Ormal diffusa anche 1n Africa test1imonlanza 1a
vicenda STESSAa di Urigene narrata da Eusebio di (‚esarea nella y{l stor1a ecclesiastica,
(G)1R{5 1a madre oli impedi ı] martirlı1o nascondendosgli vest1t1 DCT impedirgli di uscıre
d AdAsd tIrovare 1a da martıre24

ual ı] orado di autorıta del martıire?

L’altro fenomeno Cul AaSSIStH1AMO cCrescentfe srado di autorita autorevolezza
de] martıire nell’imminenza della C, qualora fosse sfuggito alla dopo le
tOrture, l’autorevolezza che AaCquls1ıva all’interno della comunıta.

Un O SCINDIEC LFrAatto da Eusebio di (esarea C1 fa comprendere ’imbarazzo nel
quale 61 IFTOVAronNO VEeSCOVI meta de] I17 secolo dopo l’apostasia di AVVEeNUutTA 1n
CONSCSUCNZA della persecuzlone di Declo. Alcuni martırı che AVEVAULLO subito ı] mmartl-

A} MAartirio dt Policarpo, A In DALL UOSSO (ed  \ badıt apostolict, 147
23 MAartirio dt Policarpo, /,1, In ibid., 145
24 EUSEBIO DJI (LESAREA, SIOYId Ecclestastica, VIÜ, 16, 12-15
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2.6. Si può desiderare il martirio?

Questi primi testi della tradizione cristiana lasciano trapelare anche il dibattito o 
per lo meno il discernimento che fu operato in merito al desiderio del martirio.

La stigmatizzazione di coloro che, per desiderio del martirio, si autodenunciavano 
o invitavano altri a farlo appare evidente non solo nel martirio di Policarpo, ma anche 
in altri testi.

«Un tale di nome Quinto, un frigio, recentemente giunto dalla Frigia, vedendo le belve, fu preso 
dalla paura. Costui era quello che aveva spinto se stesso e alcuni altri a presentarsi al giudice 
spontaneamente. Il proconsole dopo molta insistenza lo persuase a giurare e a sacrificare. Per 
questo, dunque, fratelli non approviamo coloro che si costituiscono, perché non è questo l’inse-
gnamento del Vangelo»22.

Il punto di riferimento è il Vangelo e la vicenda di Gesù in esso narrata. Anche 
quando viene narrato come Policarpo fosse spostato continuamente dai fratelli della 
comunità per sfuggire all’arresto si ha presente la vicenda del Vangelo e proprio a 
motivo dell’esemplarità del sacrificio di Cristo, Policarpo ad un certo punto si rifiuta 
di fuggire.

«… lo trovarono coricato in una piccola stanza al piano di sopra; anche di là avrebbe potuto 
fuggire in un altro podere, ma non volle, dicendo “sia fatta la volontà di Dio”»23.

Che il problema non si ponesse solamente nella provincia d’Asia a metà del II 
secolo ma anche nella cristianità ormai diffusa anche in Africa è testimonianza la 
vicenda stessa di Origene narrata da Eusebio di Cesarea nella sua storia ecclesiastica, 
come la madre gli impedì il martirio nascondendogli i vestiti per impedirgli di uscire 
di casa e trovare la morte da martire24.

2.7. Qual è il grado di autorità del martire?

L’altro fenomeno a cui assistiamo è il crescente grado di autorità e autorevolezza 
del martire nell’imminenza della morte e, qualora fosse sfuggito alla morte dopo le 
torture, l’autorevolezza che acquisiva all’interno della comunità.

Un passo sempre tratto da Eusebio di Cesarea ci fa comprendere l’imbarazzo nel 
quale si trovarono i vescovi a metà del III secolo dopo l’apostasia di massa avvenuta in 
conseguenza della persecuzione di Decio. Alcuni martiri (che avevano subito il marti-

22	 Martirio di Policarpo, 4, in C. Dall’Osso (ed.), I padri apostolici, 147.
23	 Martirio di Policarpo, 7,1, in ibid., 148.
24	 Eusebio di Cesarea, Storia Ecclesiastica, VI, 16, 12-13.
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O, che nell’imminenza de]l Propri0 martirıo 11O stat1 vis1itat1ı 1n carcere) AVEVAULLO

ACCETILALO di DICSALIC di manglare Insieme coloro che 11O stat1 eschlus] dalla chiesa
che AVEVAULLO fatto l’opera di misericordia di andare visitarli contortarli. Artıcol|

«OQuindi nostr1 StESS1 divini martırl, che 8182 siedono ACCANTLO (oristo SOM O accomunatı al S1I10O

1 partecipando al S1I10O o1udizio pronunclando COM u len KOCCOISCTIO alcun! del
rTatelli caduti, colpevoli del DECCALO al AVOCTL sacrıficato aglı idoli, vedendo la loro coNversione
i} loro pentimento, 1 ttennero accett1 colui che 11O  S vuole aftfatto la del peCcCatLore,
S {I1'  ® pentimento, 1 accolsero mnunendaoli alla Chiesa contermandoli, 1ı LENSCTIO partec1pl delle
loro preghiere del loro ceibo Che COS4 C1 consigliate quindi, ratelli, proposito al cOöostoror
Che COS4 dobbiamo fare? Dobbiamo ET d’accordo COM i suddetti condividere loro DaIelLc,
mantenendone oiudizio la orazla ed essendo benevalı COI chi fcevette da loro perdono?

tlterremo Ing1usto loro oiudizio C1 costitultemo no1 SteSS] osiudicl della loro decisione, «il
displacerä la loro benevolenza SOVvertiremo loro ordine?»25

Le narrazıonı relative 41 martırı, pCr iscrIitto, ONO ispirate?
loro sogn! le loro VISIONI SONO profezie?

I} ACCONLO de]l fatt] delle vicende relative al martirI1, DCI 1a DPICSNAalza della loro
testimonlanza, ASSUNSCTO valore cCcrescentfe quası OSSEeTO “pnarole ispirate”, al parı
delle Sacre secritture. Quant! L1AaLrLraValnlOo tali fatt] aspilravano ornire alla Chiesa de]l
resocont]1 che CO  — ı] m avrebbero aCqulsito un’autorevolezza CreSCCNTE, (G)183{°

DaIc evidente all’inizio de] Martırio dı Perpetud Felicita.

«11 Le antiche manıfestazlion! della tede, che attestano la orazla al DIio ODCLIaNOo la erescita
della fede nell’uomo, SOL1LO raccolte PCLI Iscritto attınche, acendo tlvivere quel fattı STFAOTr-
dinarı ALtEraverso la ettura, derivasse DIio conforto all’uomo. Perche dunque 11O  S S1
ovrebbero atfiıdare alla serittura anche le testimonlanze DIU tecent1 che ugualmente rispondono
ad entrambi fini?

Almeno perche tali testimonlanze SOM O destinate diventare PUL C55C, 910rNO, venerabili
PCLI antichita Adi SUDLICINa importanza PeCL le generazlon1 venıre, NONOSTANTtTEe che nel Cnte,
prevenuti COMNNE S1aMO favore del Dassato, tendiamo osiudicarle al minoar PDCSO Nol
dunque, che fconosc1amo Oonoramo COMNE pbarımentI1 eonNntenute nella divina COS1 le

profezie COMNNE le vislioni eonsideriamo inteso al rafforzamento della Chiesa Ognl
altro intervento dello Spirito Santo (1l quale ha COomplto Adi distribuire elascun ONO C1ASCUNO,
COS1 COMNE DIio ClascCunO lo ha assegnato), C1 sentl1amo oqhilamatiı narrarle proclamarle,-

la ettura, oloria Adi DIio atfınche una fede interma mortalmente malata 11O  S osiudich! la
oloria al Dg privilegio eschlusivo degli antichi (quasi S1 trattasse al favore speciale accordato
Al primı martırı alle prime vision1). ID mantliene le S11& Ognl MpO, COMNNE test1-
maonlanza PCLI 11O  S credent!, COMNNE orazla per I eredent]. NOL, dunque, C100  e che abbiamo udito

OCCALO COM le OSITE manı lo annunNclamMO anche vol, ratelli fgli, atfınche quanti fra VOolL
v’ebbero S1 tamment1Ino della oloria del Signore, quant1 Invece l’apprendono solo (L COM
l’ascolto entrino comunNlOonNe COM santı martırı C, PCLI loro tramıte, col Signore OSITO (Jes
Gristo, al quale splendore oloria nel secal| del secol[. AÄAmen»26.

25 Ihid., VIÜ, 42,
Passione di Perpetua Felictita, 1, 1-2, InI DAasSStONL deit IMAFLIN, CULIA A AA BASTIAENSEN, Mila
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rio, ma che nell’imminenza del proprio martirio erano stati visitati in carcere) avevano 
accettato di pregare e di mangiare insieme a coloro che erano stati esclusi dalla chiesa 
e che avevano fatto l’opera di misericordia di andare a visitarli e a confortarli.

«Quindi i nostri stessi divini martiri, che ora siedono accanto a Cristo e sono accomunati al suo 
regno partecipando al suo giudizio e pronunciando con lui le sentenze, soccorsero alcuni dei 
fratelli caduti, colpevoli del peccato di aver sacrificato agli idoli, e vedendo la loro conversione e 
il loro pentimento, li ritennero accetti a colui che non vuole affatto la morte del peccatore, ma il 
suo pentimento, e li accolsero riunendoli alla Chiesa e confermandoli, e li resero partecipi delle 
loro preghiere e del loro cibo. Che cosa ci consigliate quindi, fratelli, a proposito di costoro? 
Che cosa dobbiamo fare? Dobbiamo essere d’accordo con i suddetti e condividere il loro parere, 
mantenendone il giudizio e la grazia ed essendo benevoli con chi ricevette da loro il perdono? 
O riterremo ingiusto il loro giudizio e ci costituiremo noi stessi giudici della loro decisione, e ci 
dispiacerà la loro benevolenza e sovvertiremo il loro ordine?»25.

2.8. Le narrazioni relative ai martiri, messe per iscritto, Sono ispirate?
I loro sogni e le loro visioni sono profezie?

Il racconto dei fatti e delle vicende relative ai martiri, per la pregnanza della loro 
testimonianza, assunsero un valore crescente quasi fossero “parole ispirate”, al pari 
delle Sacre scritture. Quanti narravano tali fatti aspiravano a fornire alla Chiesa dei 
resoconti che con il tempo avrebbero acquisito un’autorevolezza crescente, come ap-
pare evidente all’inizio del Martirio di Perpetua e Felicita.

«I.1. Le antiche manifestazioni della fede, che attestano la grazia di Dio e operano la crescita 
della fede nell’uomo, sono state raccolte per iscritto affinché, facendo rivivere quei fatti straor-
dinari attraverso la lettura, ne derivasse onore a Dio e conforto all’uomo. Perché dunque non si 
dovrebbero affidare alla scrittura anche le testimonianze più recenti che ugualmente rispondono 
ad entrambi i fini?
2. Almeno perché tali testimonianze sono destinate a diventare pur esse, un giorno, venerabili 
per antichità e di suprema importanza per le generazioni a venire, nonostante che nel presente, 
prevenuti come siamo in favore del passato, tendiamo a giudicarle di minor peso. (...) 5. Noi 
dunque, che riconosciamo e onoriamo come parimenti contenute nella promessa divina così le 
nuove profezie come le nuove visioni e consideriamo inteso al rafforzamento della Chiesa ogni 
altro intervento dello Spirito Santo (il quale ha il compito di distribuire ciascun dono a ciascuno, 
così come Dio a ciascuno lo ha assegnato), ci sentiamo chiamati a narrarle e a proclamarle, attra-
verso la lettura, a gloria di Dio: affinché una fede inferma o mortalmente malata non giudichi la 
gloria di Dio privilegio esclusivo degli antichi (quasi si trattasse di un favore speciale accordato 
ai primi martiri e alle prime visioni). Dio mantiene le sue promesse in ogni tempo, come testi-
monianza per i non credenti, come grazia per i credenti. 6. Noi, dunque, ciò che abbiamo udito 
o toccato con le nostre mani lo annunciamo anche a voi, fratelli e figli, affinché quanti fra voi 
v’ebbero parte si rammentino della gloria del Signore, quanti invece l’apprendono solo ora con 
l’ascolto entrino in comunione con i santi martiri e, per loro tramite, col Signore nostro Gesù 
Cristo, al quale è splendore e gloria nei secoli dei secoli. Amen»26.

25	 Ibid., VI, 42, 5-6.
26	 Passione di Perpetua e Felicita, I, 1-3, in Atti e passioni dei martiri, a cura di A.A.R. Bastiaensen, Mila-

no 19902, 115.
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Conseguenze onorihicenze PCI | martırı sopravvıssut! alle orture

LO SViluppo della venerazlone de]l martırı ebbe - { 14  ( 1N17Z10 cCertfamente immedia-ODTLUN7 91a partiıre Il secolo DCL Tcevere ulteriore SViluppo nel secoli SUCCESSIVI.
Nella Chiesa de]l I17 secolo CTa consuetudine che oli UuOM1N1 che OSSEeTrO scCampatı

alle Oriure EeNTATLO Supplizio OSSEeTrO elevati al 1190 sacerdotale 11 dovere
Tcevere l’ordinazione presbiterale. (1 test1mon1aAto da DIU ettere di (ipriano che
comun1lca al fedeli nOom1 di coloro che esli ha elevato 1190 sacerdotale.

titolo esemplifticativo C1t9 un

«Sapplate dunque che S1aMO stat1 avvertit1 dalla divina bant: al inserire nel UINECTO del preti
al (artagıne al aAammettere sedere COI nOol1 tra chiertei Numidico, olorioso PCL la splendida

singolare confessione orande PeCL la oloria del S1I10O COragg10 della S1144 fede Egli ha
UINECTO olorioso al martırl, che, Dartıtı prima Adi lul, SOM O stat1 uCcCIsS1 SasSSalte furono bru:

clatl; lui, SCIENO, ha VISto la S1144 fedele D bruclare insieme aglı altrı, meglio Oserel 1re
CC CONServata »77

Numidico Invece ustlionato DIU partı, colpito SasSSalte ereduto fa TOVATO DIU tardı
esanıme dalla figlia, che CEICAVA pletosamente ceadavere. Tolto dal STIUDDO delle tre vittime

rlanımato, testo malincuore indietro rspetto Al SUO1 compagnı che Invlato al Q1elo.
mot1Ivo del S1I10O rtestiare CO  — nOol1 derivo dal fatto che, COMNNE DOssi1amo CONSTLALArEe Adi PCISONA, ID lo
voleva agglungere al OSITO clero PeCL rtestitulre COM la al preti oloriosi l’onore OSITO
foalto STIUDDO presbiterale, sconvolto PCL la defezione Adi alcun! preti»>£/,

La conferma di tale venerazlione l’abbiamo anche dalla Tradizione apostolica che
prevede che ı] martıire LO accedere agli ordin] Ssacrl] iImposizlione delle manı,
quası (G)1R{5 S 110  - essendosi plegato alle torture, fosse 914 rpieNO di Spirito Santo .25

21  — La diffusione del culto dei martırı

Nel] AXAVI secolo Baron10 collocherä alle scatur1g1n1 de]l libro liturgico de]
martırologio Propri0 Eusebio d (esarea CO  - 1a {{l S FOYLA Ecclesiastica. Eusebio infat-
t1, ricordando martırı avvenut] 1n diverse ON dell’impero supplendo alla 11AaNCAall-

delle singole chiese che 110  - AVEVAULLO custodito 1a imemorl1a de]l proprIi martir1, 11710
inconsapevolmente indirettamente d "esportazione” della venerazlone
de] martırı al di fuor] delle proprie chiese 1n altrı luoghi della eristianıta.

27 ( IPRIANO DJI (LARTAGINE, Lettere, 40,1 Traduzione italiana LFatia Aa SAN (LIPRIANO, ÖÜbpere, CULIA A
loso, lorino 1930

Tradizione Abpostolica, «Ne contfessore In brigione PEI OINC de] Slgnore, L1°  - oli 1 faccia
l’imposizione PEI ordinarlo diacono sacerdote, Aa] OMENTO che, PEI la S{I1A contessione, ha O14 la
dignitä sacerdotale: oliela 1 faccia, invece, PEI ordinarlo VESCOVO Se l contessore L10: ceondotto
davanti alle autorita ne punito In Catene SECLLALO In brigione ne condannato ad altra PCDNA, IFE
occasionalmente, soltanto deriso ET l OC de] Signore cast1gato A Cast1go domestico, ha
1ESO testimon1anza della S{I1A fede, oli 1 faccla l’imposizione PEI conterirgli qualsiasi ordine, A CUu1
degno» (trad A Jlateo, In POLITO [[ KOMA, Tradizione abostolica, Milano 1995, 70-71
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2.9. Conseguenze e onorificenze per i martiri sopravvissuti alle torture

Lo sviluppo della venerazione dei martiri ebbe un suo inizio certamente immedia-
to già a partire dal II secolo per ricevere un ulteriore sviluppo nei secoli successivi. 

Nella Chiesa del III secolo era consuetudine che gli uomini che fossero scampati 
alle torture e al tentato supplizio fossero elevati al rango sacerdotale senza dovere 
ricevere l’ordinazione presbiterale. Ciò è testimoniato da più lettere di Cipriano che 
comunica ai fedeli i nomi di coloro che egli ha elevato al rango sacerdotale.

A titolo esemplificativo ne cito una:

«Sappiate dunque che siamo stati avvertiti dalla divina bontà di inserire nel numero dei preti 
di Cartagine e di ammettere a sedere con noi tra i chierici Numidico, glorioso per la splendida 
e singolare confessione e grande per la gloria del suo coraggio e della sua fede. Egli ha esortato 
un numero glorioso di martiri, che, partiti prima di lui, sono stati uccisi a sassate o furono bru-
ciati; e lui, sereno, ha visto la sua fedele sposa bruciare insieme agli altri, o meglio oserei dire 
“conservata”.
Numidico invece ustionato in più parti, colpito a sassate e creduto morto, fu trovato più tardi 
esanime dalla figlia, che ne cercava pietosamente il cadavere. Tolto dal gruppo delle altre vittime 
e rianimato, restò a malincuore indietro rispetto ai suoi compagni che aveva inviato al cielo. Il 
motivo del suo restare con noi derivò dal fatto che, come possiamo constatare di persona, Dio lo 
voleva aggiungere al nostro clero per restituire con la presenza di preti gloriosi l’onore al nostro 
folto gruppo presbiterale, sconvolto per la defezione di alcuni preti»27.

La conferma di tale venerazione l’abbiamo anche dalla Tradizione apostolica che 
prevede che il martire possa accedere agli ordini sacri senza imposizione delle mani, 
quasi come se, non essendosi piegato alle torture, fosse già ripieno di Spirito santo.28

2.10. La diffusione del culto dei martiri

Nel XVI secolo d.C. il Baronio collocherà alle scaturigini del libro liturgico del 
martirologio proprio Eusebio di Cesarea con la sua Storia Ecclesiastica. Eusebio infat-
ti, ricordando i martirî avvenuti in diverse zone dell’impero e supplendo alla mancan-
za delle singole chiese che non avevano custodito la memoria dei propri martiri, iniziò 
inconsapevolmente e indirettamente il processo di “esportazione” della venerazione 
dei martiri al di fuori delle proprie chiese e in altri luoghi della cristianità.

27	 Cipriano di Cartagine, Lettere, 40,1. Traduzione italiana tratta da San Cipriano, Opere, a cura di G. 
Toso, Torino 1980.

28	 Tradizione Apostolica, 9: «Se un confessore è stato in prigione per il nome del Signore, non gli si faccia 
l’imposizione per ordinarlo diacono o sacerdote, dal momento che, per la sua confessione, ha già la 
dignità sacerdotale; gliela si faccia, invece, per ordinarlo vescovo. Se il confessore non è stato condotto 
davanti alle autorità né è stato punito in catene o gettato in prigione né condannato ad altra pena, ma, 
occasionalmente, è stato soltanto deriso per il nome del Signore e castigato di castigo domestico, e ha 
reso testimonianza della sua fede, gli si faccia l’imposizione per conferirgli qualsiasi ordine, di cui è 
degno» (trad. di R. Tateo, in Ippolito di Roma, La Tradizione apostolica, Milano 1995, 70-71).
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21  jra Un bilancio complessivo dello syiluppo del di martıire
nella tradizione eristiana

Volendo trarre DPI1MO bilancio parzlale dalla OSIra disamina DOsSs1amMO entfare Artıcol|
di fissare alcun] punt] caratterist1c1 della tracdizione ecristlana.

Nel passagg10 della parola WÄÜPTUC dal significato di «test1mone> significato di
«Mnartıre> ha AVUTO ruolo centrale Vl’esemplarita dell’insegnamento della vicenda
di (rIsto narrata da]l Vangeli CANONICI (Matteo, Marco, uCa (s1ovannı).

martir1, CO  — 1a test1imonlanza della propria fede 1n Dio 1n (GreS (rIsto figlio
di Dio, DEIVENSONO ad una assımilabile quella di (rlsto.

La venerazlone DCT martırı interesso notevolmente le vicende della comunıta
cristiana molteplici quest10n1: ispirazlıone delle scritture, validita della rticoncilia-
zione CO  — 1a chiesa ammınNıstrata da ess], Sviluppo de] culto de]l luoghi di culto, 10  —

ammissıibilita de] mMmartirı1o pProCcurato, ammissıibilita tuttavıa de] desiderio d y ()

P’elaborazione del di sSahlıd nella tradizione
islamica

Nel] tentat1vo di presentare dati della tradcizione islamica V’elaborazione de] CO11-

di sahtd 1n tale tracizione dobbiamo prima premettere che, nello studio della
martirografia 1n ambito islamico, C €  x ALICOTLA molto da fare C, DerCIO, le pagıne seguent!
SOL10 necessarlamente parzlali.

Ome SCIlveva alcun] ann] SO110 Roberta Denaro,

contrarıic al quanto «il S1 potrebbe aspettare, oli stud|i islamıici hanno fservato al tema (del
martirıo, nda) un esigua bibliografia, fatta al pagıne SPaLsc, talvolta al semplicı cenn1 da isolare
in articol{i monografie che oli argoment1 DIU arl S1 basanoc fonti ASSal diverse tra
loro>»29

(‚onstatato DerCL1Ö che materiale disposizione prevalentemente D d
Orlentalist] della ine de] XIX della prima meta de]l secolo (G)1R{5 Goldziher

ensinck C, nella seconda meta de]l secolo, di studiosi che 1n varle DE dedicate
all’islamologia hanno redatto importantı contributi (G)183{° Kohlberg Kaven?9, tentla-

d enucleare questa 1ASEC alcuni punt] caratterist1ic1 della tradizione islamica DCI
procedere ad contronto.

DENARO, Dal Marlıre allo Sahid,
KAVEN, Martyrs, In Encyclopedta of the Our an 2003) 251-257
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2.11. Un bilancio complessivo dello sviluppo del concetto di martire 
nella tradizione cristiana

Volendo trarre un primo bilancio parziale dalla nostra disamina possiamo tentare 
di fissare alcuni punti caratteristici della tradizione cristiana.

1. Nel passaggio della parola µάρτυς dal significato di «testimone» al significato di 
«martire» ha avuto un ruolo centrale l’esemplarità dell’insegnamento e della vicenda 
di Cristo narrata dai Vangeli canonici (Matteo, Marco, Luca e Giovanni).

2. I martiri, con la testimonianza della propria fede in Dio e in Gesù Cristo figlio 
di Dio, pervengono ad una morte assimilabile a quella di Cristo.

3. La venerazione per i martiri interessò notevolmente le vicende della comunità 
cristiana su molteplici questioni: ispirazione delle scritture, validità della riconcilia-
zione con la chiesa amministrata da essi, sviluppo del culto e dei luoghi di culto, non 
ammissibilità del martirio procurato, ammissibilità tuttavia del desiderio di esso.

3. L’elaborazione del concetto di šahīd nella tradizione 
islamica

Nel tentativo di presentare i dati della tradizione islamica e l’elaborazione del con-
cetto di šahīd in tale tradizione dobbiamo prima premettere che, nello studio della 
martirografia in ambito islamico, c’è ancora molto da fare e, perciò, le pagine seguenti 
sono necessariamente parziali.

Come scriveva alcuni anni or sono Roberta Denaro, 

«… al contrario di quanto ci si potrebbe aspettare, gli studi islamici hanno riservato al tema (del 
martirio, nda) un’esigua bibliografia, fatta di pagine sparse, talvolta di semplici cenni da isolare 
in articoli e monografie che trattano gli argomenti più vari e si basano su fonti assai diverse tra 
loro»29.

Constatato perciò che il materiale a disposizione è prevalentemente opera di 
orientalisti della fine del XIX e della prima metà del XX secolo come Goldziher e 
Wensinck e, nella seconda metà del XX secolo, di studiosi che in varie opere dedicate 
all’islamologia hanno redatto importanti contributi come Kohlberg e Raven30, tentia-
mo di enucleare su questa base alcuni punti caratteristici della tradizione islamica per 
poter procedere ad un confronto.

29	 R. Denaro, Dal martire allo šahīd, 1-2.
30	 W. Raven, Martyrs, in Encyclopedia of the Qurʾan 3 (2003), 281-287. 
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5.1 Elaborazione di due tipolosgie di martırıo ftondamentali

L/’espansione militare che IN17Z10 CO  — Ll’affermarsi dell’Islam nell’Arabia duranteODTLUN7 1a vita di Maometto prosegul durante ı] califfato di Abu Bakr, Umar, i  Utman,
Drosegul dopo 1a di Alı ı] calıffi Omayyadıi DOSC ben Presto alla comunıta
islamica ı] problema di chi dovesse/potesse OSSCTC considerato martıire. Tale dilemma
ritengo fosse DIU pratico che altro perche direttamente collegato alle pratiche funera-
re ı] cadavere d colu] che CTa considerato martıre 10  — venıva lavato, GTA sepolto
CO  — proprIi vest1t1 macchiati di SaNSUC, quası che fosse lavato nel Dropri0 STESSO

San SUC.
Comprendiamo DEerCL1Ö perche la tracdizione islamica abbia distinto ira suhada

Al-ma vabkah («martir1 della battaglia») considerati «Martıirı de]l mondoa de]l
mondo futuro>» (Suhada al-dunya wa-al-Chirah) che ICcevonO particolari trattament1
nel rıt1 ıuınebri quelli che abbiamo menzlonato, nda —) suhada al-ahirah (<«1
martırı de] mondo futuro>») 1a Cul 10  — riconducibile direttamente alle ferite
subite 1n battaglia (e che quindi 110  - DOSSONO OSSCTEC trattat] nel rıt1 unebri (G)183{° oli
altrı martir1)}

Che ı] mMartirıo fosse OSSEeLLO di riflessione congluntamente all’attivita bellica
della prima comunıta islamica della y{l espansione nel decenn] SUCCESSIVI alla
d Muhammad, lo riscontra anche Roberta Denaro, 1a quale SCIlVve“‘

«Risulta confermata quest1 hadıt strutturati COMNNE elenchl, DULIC enunclazlion1 della categorla
“martire”, l’equivalenza tra Saht martire, nda) magtul ft al-Sihäd UCCISO nella SUCLLIA n  5
ndt), dato al quale S1 potrebbe ASSCHNALC una funzione or1ginarla fondante nella definizio-

al martiır10o0>>2.

Un DI1ImMO SPUNTO quindi DCI ı] contronto offerto da Raven ı] quale, consideran-
do la caratteristica de]l martıire 1n ambiente sunnıita, afferma:

<<1 martırı del eristianesimo DrIm1t1vo soffrirono volontariamente la COMNNE COMNSCRUCHZA
della testimonlanza del rnhuto al tinunclare alla propria religione. martırı eristianı furono
uccCIs1 da autorita ostili periodo Cul la loro religione 11O  S prospettive Adi SLICCES-

terrenOo, mentre prim1ı martırı sunnıt1 caddero in battaglia vgeneralmente durante
militarı vittorose»>>.

51 Cir. KOHLBERG, Shabid, In H. 12 1997) 204-205
52 DENARO, Dal INMAFLLVE, 104
55 KAVEN, Martyrs, 2003) 251
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3.1. Elaborazione di due tipologie di martirio fondamentali

L’espansione militare che iniziò con l’affermarsi dell’Islam nell’Arabia durante 
la vita di Maometto e proseguì durante il califfato di Abu Bakr, ʿUmar, ʿUṯmān, e 
proseguì dopo la morte di ʿAlī sotto il califfi Omayyadi pose ben presto alla comunità 
islamica il problema di chi dovesse/potesse essere considerato martire. Tale dilemma 
ritengo fosse più pratico che altro perché direttamente collegato alle pratiche funera-
rie: il cadavere di colui che era considerato martire non veniva lavato, ma era sepolto 
con i propri vestiti macchiati di sangue, quasi che fosse stato lavato nel proprio stesso 
sangue.

Comprendiamo perciò perché la tradizione islamica abbia distinto tra šuhadāʾ 
al-maʿrakah («martiri della battaglia») considerati «martiri del mondo presente e del 
mondo futuro» (šuhadāʾ al-dunyā wa-al-āḫirah) (che ricevono particolari trattamenti 
nei riti funebri – quelli che abbiamo menzionato, nda –) e i šuhadāʾ al-āḫirah («i 
martiri del mondo futuro») la cui morte non è riconducibile direttamente alle ferite 
subite in battaglia (e che quindi non possono essere trattati nei riti funebri come gli 
altri martiri)31.

Che il martirio fosse stato oggetto di riflessione congiuntamente all’attività bellica 
della prima comunità islamica e della sua espansione nei decenni successivi alla morte 
di Muḥammad, lo riscontra anche Roberta Denaro, la quale scrive: 

«Risulta confermata in questi ḥadīṯ strutturati come elenchi, pure enunciazioni della categoria 
“martire”, l’equivalenza tra šahīd (martire, nda) e maqtūl fī al-ǧihād (ucciso nella guerra santa, 
ndt), dato (…) al quale si potrebbe assegnare una funzione originaria e fondante nella definizio-
ne di martirio»32.

Un primo spunto quindi per il confronto è offerto da Raven il quale, consideran-
do la caratteristica del martire in ambiente sunnita, afferma:

«i martiri del cristianesimo primitivo soffrirono volontariamente la morte come conseguenza 
della testimonianza e del rifiuto di rinunciare alla propria religione. I martiri cristiani furono 
uccisi da autorità ostili in un periodo in cui la loro religione non aveva prospettive di un succes-
so terreno, mentre i primi martiri sunniti caddero in battaglia generalmente durante campagne 
militari vittoriose»33.

31	 Cfr. E. Kohlberg, Shahīd, in EI2 9 (1997) 204-205.
32	 R. Denaro, Dal martire, 104.
33	 W. Raven, Martyrs, in EQ 3 (2003) 281.
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(.ası problematici riguardanti ı] r'1cCoNOsSCIMentoO del titolo di “martıre”

Ome C1 intorma Kohlberg?4, ı] F1conNOoscImentoa de] titolo di “martire” 61 DOSC 1n
modo problematico DCL tre CASI]1. DI1ImMO AasO für CO  — 1a di ‘Amir ibn al-Akwa‘ Artıcol|
al quale sfuggi 1a spada durante 1a battaglia d Haybar che 61 feri morendo
1n COMNSCSUCHNZA di tali ferite (perciO Iimamıt1 hanbaliti rtengonO che tale guerriero

martıre della battaglia)?5. I} secondo AasO für CO  — la di quant! furono UuCCIs1
da]l Dusat «ribelli>» (perche DCL oli zaydıti oli Imamıt1 busdät SO110 miscredenti
IMOMEeNTLO che 61 ribellarono ad SOVErNatore legittimo: 1n COMNSCOSUCHNZA di C10 zaydıiti

Iimamıt1 ritengono che coloro che IMOrrono combattendalji (G)1R{5 sOstenIlitor1 di
Al nella battaglia de] cammello, Siffin al-Nahrawaäan SO110 da considerare martırı
della battaglia); inAaestr] SsSunNnNıtI peroö considerano busdät (G)1R{5 musulmanı fuorviat]

DEerCL1Ö considerano coloro che IMOTrrono mentfre I com bbattevano quali vittime di
inglustizla 10  — martir1: DCI alcun] hanbaliti, hanafıti Safı 1t1 QquUESTO IMOt1VO
sutficiente DCI IlcOoNOsSCere loro lo di martırı della battaglia, mentfre coloro che
SOSTENSONO che martırı SO110 coloro che devono GSSCTEC cadut] combattendo contr1
miscredenti, QqUESTO t1DO di martırı SO110 solo martırı de]l mondoa futuro. Aas O

61 DOSC CO  — coloro che IMOrrono mentfre ditendevano stess], le proprie famiglie
le loro proprieta CONTTO ladrı [uUSUÜS) briganti (hutta al-turuk) (come afferma

Kohlberge partendo Pr  (8 che talı briganti SOL10 musulmanı Dluttosto che
miscredenti). loro AasOo speclale perche 1a loro 110  - OCCOTLSAa 1n DO
di battaglia tuttavıa o]lurist1 hanno delle analogie tra tali DEISONC martırı
de]l DO di battaglia?6,

Allargamento della casıstica PCI quant! POSSONO CESSCTC considerati
martırı neIl hadıt elaborati dalla tradizione

Quando 1a tracdizione islamica procedette considerare ecriter1 DCL classificare
qualcuno (G)1R{5 martire, 61 TtFOVO raccogliere alcuni detti di Muhammad (O MmMetftfere
sulla bocca d Muhammad alcune affermazioni) dove AaDPDaLC evidente 1a volonta di
“allargare” 1a schiera di coloro che dovevano/potevano GSSCTEC considerati martırı.

Bukhari 810-870 d afferma (adan 32)

«J) Da Abu Hurayra, ha detto Profeta: O1 martırı CInNque eltcostanze: chi Adi
(mat Un), chi soccombe delle coliche mabtün) chi aal (Sarigu), chi in eroallo
Sahibu I-hadım), chi UCCISO combattendo sulla v1a Adi Dio” »37

54 Cir. KOHLBERG, Shabhitd, In H.12 1997) 205
IBN HISaM, Strah NADaAWiYYah, 5/8,
Cir. KOHLBERG, Shabhitd, In H.12 1997) 2051a-b
( .ltato In DENARO, Dal INMAFLIVE,
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3.2. Casi problematici riguardanti il riconoscimento del titolo di “martire”

Come ci informa Kohlberg34, il riconoscimento del titolo di “martire” si pose in 
modo problematico per tre casi. Il primo caso fu con la morte di ʿĀmir ibn al-Akwaʿ 
al quale sfuggì la spada durante la battaglia di Ḫaybar e che si ferì a morte morendo 
in conseguenza di tali ferite (perciò imamiti e ḥanbaliti ritengono che tale guerriero è 
un martire della battaglia)35. Il secondo caso fu con la morte di quanti furono uccisi 
dai buġāt «ribelli» (perché per gli zayditi e gli imamiti i buġāt sono miscredenti dal 
momento che si ribellarono ad un governatore legittimo; in conseguenza di ciò zayditi 
e imamiti ritengono che coloro che morirono combattendoli – come i sostenitori di 
ʿAlī nella battaglia del cammello, Siffīn e al-Nahrawān – sono da considerare martiri 
della battaglia); i maestri sunniti però considerano i buġāt come musulmani fuorviati 
e perciò considerano coloro che morirono mentre li combattevano quali vittime di 
ingiustizia e non martiri; per alcuni ḥanbaliti, ḥanafiti e šafīʿiti questo è un motivo 
sufficiente per riconoscere loro lo stato di martiri della battaglia, mentre coloro che 
sostengono che i martiri sono coloro che devono essere caduti combattendo contri i 
miscredenti, questo tipo di martiri sono solo martiri del mondo futuro. Il terzo caso 
si pose con coloro che morirono mentre difendevano se stessi, le proprie famiglie 
o le loro proprietà contro i ladri (luṣūṣ) o i briganti (ḫuṭṭāʿ al-ṭuruk) (come afferma 
Kohlberg partendo dal presupposto che tali briganti sono musulmani piuttosto che 
miscredenti). Il loro è un caso speciale perché la loro morte non è occorsa in campo 
di battaglia e tuttavia i giuristi hanno posto delle analogie tra tali persone e i martiri 
del campo di battaglia36.

3.3. Allargamento della casistica per quanti possono essere considerati 
martiri nei ḥadīṯ elaborati dalla tradizione

Quando la tradizione islamica procedette a considerare i criteri per classificare 
qualcuno come martire, si trovò a raccogliere alcuni detti di Muḥammad (o a mettere 
sulla bocca di Muḥammad alcune affermazioni) dove appare evidente la volontà di 
“allargare” la schiera di coloro che dovevano/potevano essere considerati martiri.

Bukhari (810-870 d.C.) afferma (aḏān 32):

«I) Da Abu Hurayra, ha detto il Profeta: “Si è martiri in cinque circostanze: chi muore di peste 
(matʿūn), chi soccombe a delle coliche (mabṭūn) chi annega (ġariqu), chi muore in un crollo 
(ṣāḥibu ʾl-hadm), e chi è ucciso combattendo sulla via di Dio”»37.

34	 Cfr. E. Kohlberg, Shahīd, in EI2 9 (1997) 205.
35	 Ibn Hišām, Sīrah nabawiyyah, 378, 3.
36	 Cfr. E. Kohlberg, Shahīd, in EI2 9 (1997) 205a-b.
37	 Citato in R. Denaro, Dal martire, 98.
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Äppare evidente che nel Il secolo dell’islam, all’«essere UCCIS1 nel combattimento
sulla vıa di D1i0>», quindi imorire UCCIs1 1n battaglia CONTITO nem1cC1 infedeli, 1a tracl-
zione comincl1a acl agglungere tre VUOWV condizion]! DCI considerare qualcuno 114AL-ODTLUN7 tre. La diD le coliche, l’annegamento, morıre crollo, diventano

10  — direttamente implicate nella ucCITA CONTTO nemi1Cc1, imot1v1 di
durante ı] compimento di aA7zlone merlitorle.

conterma di C100 DOSSIaAMO riportare ı] detto di Ibn Hanbal 780-855

«VIL) (1 ha EFrasmesso Ubäda al-Säamit: “ Il Profeta chiese: ‘Chi tra al VOolL eonsiderate martIı-
ter”. KISpOSeTrO: ‘Chi combatte viene UCC1SO sulla v1a al Dio
Allora disse l’Inviato Adi DIio ‘Allora iı martırı della m1a comunıta SOL1LO poch!t. martıire chi
C1SO sulla v1a al Dg Altissimo Benedetto, l’appestato martıre, la vittima al coliche martıre,

la donna che al (Famütu Di-Sum {M) martıre, C10€ la partoriente (al-nufasd»
Da Safıwan Umayya ha detto Profeta: “Ia martirıo al-ta un sahädah), l’annega-

martırl1o, la spedizione al SUCLLIA al-Sazi) martırl1o, i} ventftre (lett al-batnı)
SOL1LO martiırlo »38

DEerCL1Ö evidente che calo de] UMMNETO de]l martırı de] DO di battaglia dopo
ı] periodo delle prime conquliste CO1lINCISE CO  - l’allargamento della categorla di martırı
de] mondo futuro39.

ScrIlve Denaro:

solidamente dittusamente attestata le raccolte in un elaborazione
alternativa del al martıirıo che S1 risolve, ALtEraverso i} moltiplicarsı delle definizion1 Adi
martirl1o, nel superamen del tra Saht oihd ale al espansione SUDECLA-

S1 syiluppa COM CcONtINUO accavallarsı al definizioni che allargano v1a v1a la categorla
Adi defunti che tlentrano nell’eccellenza del martıirıo. (10 avvlene, particolare 11O  S trascurabile,
sviluppando mettendo rlievo l’aspetto intenzionale, la spiritualitä del martirl1o, che viene
sottolineata ALtEraverso una tidefinizione del STESSO al <abıla Allahı e  vla al Dio”
pliandolo comprendere attı che 11O  S S1aNO esclusivamente oihd D’altro STES-

Adi ahadah viene LENO bellico, ALtraverso delle definizioni alternative
che possiamo schematicamente dividere in due sottogruppl: primo luogo quello che sviluppa

tema della malattia mortale COMNNE martırıo, (VE bisogna la Ostante della
pestie, insieme malattie che interessano venftre, ed STIUDDO DIU rtidotto al hadıt
che inserisce la pleurite S!  O la al tra le al martirıo.
In secondo luogo nutrito STIUDDO Adi hadıt amplia la cCategorla fino comprendere mort1
combattiment! che 11O  S SOLMO esplicitamente oiha Adi fatto martirıo la incorsa segulto

Ognl forma al legittima difesa Adi beni PDEISONGC,
inale al tale al estenslone della cCategorla Adi martır10, che eve OGN TIE letto

ITretfta relazione COM l’analoga rielaborazione che Adi Sihad S1 ha alcun! hadıt
che 11O  S CASO SOM O assent]1 = raccalta al al-Buharı che tlcorrono collezioni DIU tarde Adi
minore estensione, COMNE quella al Ihn Maga, che stabilisce: “chli malato martire”
IMAN I Aatd IMANLdAN I Aatd sahıdan)»40.

( .ltato [BID,, 101

Cir. KOHLBERG, Shabid, In H. 12 1997) 205b
DENARO, Dal INMAFLLVE, 104-105

560560

Testimoni martiri nell’islam e nel cristianesimo. Confronto teologico

A
rt

ic
ol

i

Appare evidente che nel II secolo dell’islam, all’«essere uccisi nel combattimento 
sulla via di Dio», quindi al morire uccisi in battaglia contro i nemici infedeli, la tradi-
zione comincia ad aggiungere altre nuove condizioni per considerare qualcuno mar-
tire. La morte di peste, le coliche, l’annegamento, il morire sotto un crollo, diventano 
cause non direttamente implicate nella guerra contro i nemici, ma motivi di morte 
durante il compimento di azione meritorie.

A conferma di ciò possiamo riportare il detto di Ibn Ḥanbal (780-855):

«VII) Ci ha trasmesso ʿUbāda b. al-Ṣāmit: “Il Profeta chiese: ‘Chi tra di voi considerate marti-
re?’. Risposero: ‘Chi combatte e viene ucciso sulla via di Dio’.
Allora disse l’Inviato di Dio: ‘Allora i martiri della mia comunità sono pochi. È martire chi è uc-
ciso sulla via di Dio Altissimo e Benedetto, l’appestato è martire, la vittima di coliche è martire, 
e la donna che muore di parto (tamūtu bi-ǧumʿin) è martire, cioè la partoriente (al-nufasāʾ)”».
Da Safwan b. Umayya ha detto il Profeta: “la peste è un martirio (al-ṭaʿūn šahādah), l’annega-
mento è un martirio, la spedizione di guerra (al-ġazū) è un martirio, il ventre (lett. al-baṭn) e il 
parto sono un martirio”»38.

È perciò evidente che il calo del numero dei martiri del campo di battaglia dopo 
il periodo delle prime conquiste coincise con l’allargamento della categoria di martiri 
del mondo futuro39.

Scrive R. Denaro:

«… è solidamente e diffusamente attestata in tutte le raccolte prese in esame un’elaborazione 
alternativa del concetto di martirio che si risolve, attraverso il moltiplicarsi delle definizioni di 
martirio, nel superamento del nesso tra šahīd e gihād. Tale processo di espansione e supera-
mento si sviluppa con un continuo accavallarsi di definizioni che allargano via via la categoria 
di defunti che rientrano nell’eccellenza del martirio. Ciò avviene, particolare non trascurabile, 
sviluppando e mettendo in rilievo l’aspetto intenzionale, la spiritualità del martirio, che viene 
sottolineata attraverso una ridefinizione del concetto stesso di sabīlu Allahi “via di Dio” am-
pliandolo a comprendere atti che non siano esclusivamente gihād. D’altro verso il concetto stes-
so di šahādah viene reso autonomo dal contesto bellico, attraverso delle definizioni alternative 
che possiamo schematicamente dividere in due sottogruppi: in primo luogo quello che sviluppa 
il tema della malattia mortale come martirio, ove bisogna osservare la presenza costante della 
peste, insieme a malattie che interessano il ventre, ed è compreso un gruppo più ridotto di ḥadīt 
che inserisce la pleurite e soprattutto la morte di parto tra le cause di martirio. 
In secondo luogo un nutrito gruppo di ḥadīt amplia la categoria fino a comprendere morti in 
combattimenti che non sono esplicitamente gihād: di fatto è martirio la morte incorsa in seguito 
a ogni forma di legittima difesa di beni e persone.
Il punto finale di tale processo di estensione della categoria di martirio, che deve essere letto in 
stretta relazione con l’analoga rielaborazione che tocca il concetto di ǧihād si ha in alcuni ḥadīt 
che non a caso sono assenti dalla raccolta di al-Buḫarī e che ricorrono in collezioni più tarde e di 
minore estensione, come quella di Ibn Maǧa, che stabilisce: “chi muore malato muore martire” 
(man māta marīḍan māta šahīdan)»40.

38	 Citato in ibid., 101.
39	 Cfr. E. Kohlberg, Shahīd, in EI2 9 (1997) 205b.
40	 R. Denaro, Dal martire, 104-105.
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Chi rientra nella categori1a “allargata” di “nartire”

La tracdizione DEerC1Ö ha fatto rlentrare nella categorla di mMmartirıo del mondoa fr Artıcol|turo) le DEISONC violentemente prematuramente A} ucclse nel SerV1Z1IO di Dio,
b) uccIlse DCI ı] loro credo, C) di una malattia malanno IMPrOVVISO anche
una serle d DETISONLC che IMUO10NO di una naturale mentfre 110 impegnatl 1n

ALLO mmer1tor10 (pellegrinaggio, V1agg10 1n d CONOSCCHNZA, preghiera) DCI
VT difeso proprIi enl

Ome segnala Denaro C& Alone d tradizlioni che contempla ı] martirıo
anche DCL la donna partoriente diversamente interpretato sarebbe necessarl1o
approfondire ı] di tali tradizione DCI coglierne DIU profondamente ı] 11SO

1a Analita. (1 informa che Goldziher Wensinck hanno dato due interpretazion1
divergenti tale fenomeno (di ampliamento della caslstica de] martirl1o fino CO112-

prendere 1a donna partoriente), quası 61 TFrattLasse di

sOopravvivenza al sem1lt1co la teazlone del teologi all’enfasi eCcCessiva (e 11O  S

SCINDIE dottrinalmente ortodossa) sul martırıo militare. (‚ omunque S12 S1 tratta al una defini:
zlione al martırıo da mettere relazione ad altrı testl, SCINDIE della Tradizione, che potrebbero
indicare che 11O  — S1 tratta Adi dato isolato al un elaborazione DIU complessa che ha

che fare COM F1CCO repertori10 simbaolico che descrive la dinamica puro/impuro, la sessualita
temminile: tal andrebbe PCLI esemp10 letto tro hadıt sul tema, Eratto dalla collezione
al al-Tayalısı 1ILL Ha Erasmesso al-Säamit che U’Inviato Adi DIio ha detto “Nel S10rN0 del
(udizio figlio S1 t1rera dietro Paradiso la donna che lo ha partorito al-nufasa’) PeCL
del cordone ombelicale (bi-sarvart-ht) 41

L’allargamento della caslstica arrTıvato anche comprendere, 1n alcune “{ 1C

espression! che arAaANNO ortuna ne] Ailone mMIst1CO, che SO110 rtenute apocrife da
STAn de]l mondoa sunnıita, cosiddetti “ artirı d’amore” che SCENANO «Ja-

de] martirio-Sihad»42 ı] Cul es1to sara, nel I11 secolo, ı] 910C0 di parole che
Ihn al-Atiır opereräa ira «Salııs0C» (dam «Jacrime>» damı

Le ricompense 41 martırı

Stando SCINDIEC quanto affermato da Kohlberg*, 1a tradcizione ha elaborato le
rcompense 3084 martıre. Premesso che nella tracdizione islamica sunnıta 10  —

61 registra ı] fenomeno della tracdizione cristiana che esista qualcuno SOPravvissuto alla
che 07 OSSCTEC considerato martıire ALICOTLA 1n vita (a nel suflsmo nelle

correntl spiritualiste ADPECNA citate), colu] che ed considerato martire, 1a tra-

41 Ihid., 102
A Ihid., 105
45 KOHLBERG, Shabid, In H. 12 1997) 205-207
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3.4. Chi rientra nella categoria “allargata” di “martire”

La tradizione perciò ha fatto rientrare nella categoria di martirio (del mondo fu-
turo) le persone morte violentemente e prematuramente a) uccise nel servizio di Dio, 
b) uccise per il loro credo, c) a causa di una malattia o malanno improvviso e anche 
una serie di persone che muoiono di una morte naturale mentre erano impegnati in 
un atto meritorio (pellegrinaggio, viaggio in cerca di conoscenza, preghiera) o per 
aver difeso i propri beni. 

Come segnala R. Denaro un certo filone di tradizioni che contempla il martirio 
anche per la donna partoriente è stato diversamente interpretato e sarebbe necessario 
approfondire il contesto di tali tradizione per coglierne più profondamente il senso 
e la finalità. Ci informa che Goldziher e Wensinck hanno dato due interpretazioni 
divergenti a tale fenomeno (di ampliamento della casistica del martirio fino a com-
prendere la donna partoriente), quasi si trattasse di

«una sopravvivenza di un sostrato semitico o la reazione dei teologi all’enfasi eccessiva (e non 
sempre dottrinalmente ortodossa) sul martirio militare. Comunque sia si tratta di una defini-
zione di martirio da mettere in relazione ad altri testi, sempre della Tradizione, che potrebbero 
indicare che non si tratta di un dato isolato ma è parte di un’elaborazione più complessa che ha 
a che fare con il ricco repertorio simbolico che descrive la dinamica puro/impuro, e la sessualità 
femminile; in tal senso andrebbe per esempio letto un altro ḥadīṯ sul tema, tratto dalla collezione 
di al-Ṭayālisī (…) VIII) Ha trasmesso al-Ṣāmit che l’Inviato di Dio ha detto: “Nel giorno del 
Giudizio il figlio si tirerà dietro in Paradiso la donna che lo ha partorito (al-nufasāʾ) per mezzo 
del cordone ombelicale (bi-sarari-hi)”»41.

L’allargamento della casistica è arrivato anche a comprendere, in alcune sue 
espressioni che faranno fortuna nel filone mistico, ma che sono ritenute apocrife da 
gran parte del mondo sunnita, i cosiddetti “martiri d’amore” e che segnano «la rottu-
ra del nesso martirio-ǧihād»42 e il cui esito sarà, nel XIII secolo, il gioco di parole che 
Ibn al-Aṯīr opererà tra «sangue» (dam) e «lacrime» (damʿ).

3.5. Le ricompense promesse ai martiri

Stando sempre a quanto affermato da Kohlberg43, la tradizione ha elaborato le 
ricompense promesse al martire. Premesso che nella tradizione islamica sunnita non 
si registra il fenomeno della tradizione cristiana che esista qualcuno sopravvissuto alla 
morte che possa essere considerato martire ancora in vita (a parte nel sufismo e nelle 
correnti spiritualiste appena citate), colui che è morto ed è considerato martire, la tra-

41	 Ibid., 102.
42	 Ibid., p. 105.
43	 E. Kohlberg, Shahīd, in EI2 9 (1997) 203-207.
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dizione rtiene che Ottenga MNcompenNse tra le quali ı] perdono di tutt1 DEC
Catl, 1a protezione delle tomba, una COTONA di oloria, settantadue verg1nı
(G)1R{5 DO  » ’accettazione della “{l iIntercessione DCT de]l S1101 parent1*7,ODTLUN7

desiderio di martıirıo

La tracdizione islamica inoltre ha elaborato anche l’idea che martirl, sodendo de]l
benefici che I attendono, chiederanno di tOornare 1n vita DCI OSSCTEC UCCIS1 d OVO

tale loro richiesta Sara loro nESatTa.
Rıitiene inoltre che, cadaveri de]l martırı SOL10 post1 nel sepolcro OM tutt1 oli

altrı defunti, loro spirıtı SOL10 V1IVI ascendono direttamente 1n paradiso DCL rlslie-
dere nelle folle vicıne ONO d Dio Sempre secondo 1a tradizione ı] 9107N0 della
risurrezione quest1 spirıtı torneranno nel Corpl terrestr1 Sara loro data 1a dimora 1n
Paradiso4>

Elaborazione del dei «martırı vivent1»

In ambito suft 61 elaborato ı] de]l «Mmartır1ı vivent1> tale categorla CO112-

prende coloro che hanno aderito “orande 91  had hanno combattuto CO  -

1a loro anıma. (1 viene SOSTENUTO dal suf1 Abu Abd al-Rahman al-Sulamı (+ 1021
che dichiara che ı] martıre de] DO di battaglia martıire solo esternamente (f1
[-zähir), menfre Invece ı] VOTO martıire (fz al-haqigah) colu] la Cul anıma Sacrl1-
Hcata mentfre egli continua Vivere 1n accordo CO  — le regole suf146

dibattito riguardo a] martirıo del di battaglia neIl circoli
teologici

Sempre Kohlberg C1 informa che 1a questlone de]l mMmartirıo dibattuta nel C1Ir-
coli teologic1i47. Una magg1loranza d Mutaziliti che furono una cCOrrentfe razlionalista
all’interno della tracizione sunnıta dissero di rltenere che L1ESSUNOÖO cOoNsent1to
d desiderare ı] martirlo. musulmano obbligato desiderare 1a fortezza DCL SOp
portare dolore delle ferite che eventualmente oli OSSEerTrO interte. I} INOt1VO addotto
GTA che ı] desiderio de] martirlı1o coltivato dal musulmano DUO GSSCTEC adempiuto solo

44 Ihid., 2044
45 Ihid., 2044

Cir. ibid., 2061a
Cir. ibid., 2061a
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dizione ritiene che ottenga numerose ricompense tra le quali il perdono di tutti i pec-
cati, la protezione dal tormento delle tomba, una corona di gloria, settantadue vergini 
come spose, l’accettazione della sua intercessione per settanta dei suoi parenti44.

3.6. Il desiderio di un nuovo martirio

La tradizione islamica inoltre ha elaborato anche l’idea che i martiri, godendo dei 
benefici che li attendono, chiederanno di tornare in vita per essere uccisi di nuovo ma 
tale loro richiesta sarà loro negata.

Ritiene inoltre che, se i cadaveri dei martiri sono posti nel sepolcro come tutti gli 
altri defunti, i loro spiriti sono vivi e ascendono direttamente in paradiso per risie-
dere nelle folle vicine al trono di Dio. Sempre secondo la tradizione il giorno della 
risurrezione questi spiriti torneranno nei corpi terrestri e sarà loro data la dimora in 
Paradiso45.

3.7. Elaborazione del concetto dei «martiri viventi»

In ambito ṣūfi si è elaborato il concetto dei «martiri viventi» e tale categoria com-
prende coloro che hanno aderito al “grande ǧihād” e hanno combattuto con successo 
la loro anima. Ciò viene sostenuto dal ṣūfī Abū ʿAbd al-Raḥmān al-Sulamī († 1021) 
che dichiara che il martire del campo di battaglia è un martire solo esternamente (fī 
l-ẓāhir), mentre invece il vero martire (fī al-ḥaqīqah) è colui la cui anima è stata sacri-
ficata mentre egli continua a vivere in accordo con le regole sufi46.

3.8. Il dibattito riguardo al martirio del campo di battaglia nei circoli 
teologici

Sempre Kohlberg ci informa che la questione del martirio è stata dibattuta nei cir-
coli teologici47. Una maggioranza di Muʿtaziliti – che furono una corrente razionalista 
all’interno della tradizione sunnita – dissero di ritenere che a nessuno è consentito 
di desiderare il martirio. Il musulmano è obbligato a desiderare la fortezza per sop-
portare il dolore delle ferite che eventualmente gli fossero inferte. Il motivo addotto 
era che il desiderio del martirio coltivato dal musulmano può essere adempiuto solo 

44	 Ibid., 204a.
45	 Ibid., 204a.
46	 Cfr. ibid., 206a.
47	 Cfr. ibid., 206a.
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dall’essere UCC1ISO: poiche ’ucecisione di musulmano ALLO d miscredenza,
deriva che ı] musulmano desidererehbe che tale ALLO d miscredenza AVOCSSC luogo.

Un’altra questlone ad RNa riguarda l’attitudine d Dio alla de]l Artıcol|SUO1 Serv1ı (G)1R{5 martırı. Questa domanda für rivolta all’ibadita Abd Allah bin Vazıd
secolo) dal IMOMEeNTLO che egli SOSTeNEeVA che ı] mMartirıo <arehbbe DOTUTO aVVenl-

ALEFAaVersSO 1a inferta da PECCALOTE, conseguirebbe che Dio vorrebbe
ahabba) che ı] PDECCALOFE COomp1sse PDECCALO che Dio CONOSCC che ı] pPECCALOrE avreb-
be compluto.

tale questlone lo zaydita Imam Ahmad al-Naäsir (+ 934) risponde ritenendo che
DIio 10  — voglia che peccatorI1 uccidano credenti, ne egli determina che QqUESTO
debba avvenıre: solo dopo che musulmano UCCISO DIio lo rttiene 11112  ® sahtd.

Secondo Abd al-Gabbär, ı] desiderio di Dio che ı] mMmartirıo AVVECL1SA 10  — significa
che egli desider] che S1101 ServV1 MuO1ANO: 11112  ® potrebbe desiderare qualcosa 11

desiderare prerequisıt1 della {{l realizzazione. Gi_i eseget! mu ‘taziliti, coerent] CO  —

1a propria interpretaziıone secondo 1a quale Dio 110  - comanda ı] male, interpretano
ı] de]l (‚orano 3:166 «L quel che V1 colse ı] di che 61 SCONTITrArCrON oli esercıtl,
AVVCLLLEC col 984 di Dio, perche Egli DOTESSE tcoNOscere credenti») nel 11S5O

che Dio agli infedeli di VE 1a ibertäa di azlone (Lahliyab) timuovenda oli
Ostacolji dalla loro V14 (1 10  — significa che Dio abbia decretato 1a de]l credenti.

3,.0. Peryr martırı NecessSarvıdad Pintenzione
La tradcizione mu tazilita 61 soffermata anche sulla questlone dell’intenzione. Un

VOTO martıre de]l DO d battaglia colu] le Cul 271011 procedono dalla inten-
zione (nıyyab). Tuttavila poiche le intenz1lon1 degli UuOM1N1 le CONOSCC solo Dio, le DECL
SOL1C sarebberoE 10€e considerate martir1, secondo ı] loro apparente. (1
significa che anche coloro che OSSEUeTrO andati 1n battaglia DCI rag10n1 sbagliate per
esemp10 DCI IMOSTIrare 1a loro capacıta DCL VE al bottino) OPDULEC una

reale fede nel loro (come nel AasO degli ipocriti) acl ess]1 nondimeno SOL10 OL-

dati rt1 unebri de]l martıre de]l DO di battaglia. Tale t1DO di martir1, da de]l
musulmanıi mu taziliti, SOL10 CONOSsSCIUt1 (G)1R{5 MAYLIrı solo dı GuUESLO mOondo che 10  —

sodranno delle MNcompense de]l martırı nel mondo futuro. OMmMe ANNOTA Kohlberg,
DCI 1a ver1ta, alcuni resocont1 dicono che ess]1 soffriranno le PCNEC dell’inferno48.

La intenzlone anche richiesta DCL cert] t1p1 di martırı de]l mondoa che verra
benche 10  — lo S12 DCI le vittime di malattie incidenti):; 10  — C €  x tuttavıa ermıine
specifico DCI designare oli pseudomartiri ira e6Ss]1.

Testimonlanza de]l fatto che 1n tale dibattito OSSEUerTrO entrat] anche cristianl,
che 61 fosse arrıvatı anche ragionare sulla di (rsSto l’intenzionalita della “{l

Cir. hid., 206b
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dall’essere ucciso; poiché l’uccisione di un musulmano è un atto di miscredenza, ne 
deriva che il musulmano desidererebbe che tale atto di miscredenza avesse luogo.

Un’altra questione ad essa connessa riguarda l’attitudine di Dio alla morte dei 
suoi servi come martiri. Questa domanda fu rivolta all’ibadita ʿAbd Allāh bin Yazīd 
(VIII secolo) dal momento che egli sosteneva che il martirio sarebbe potuto avveni-
re attraverso la morte inferta da un peccatore, ne conseguirebbe che Dio vorrebbe 
(aḥabba) che il peccatore compisse il peccato che Dio conosce che il peccatore avreb-
be compiuto.

A tale questione lo zaydita Imam Aḥmad al-Nāṣir († 934) risponde ritenendo che 
Dio non voglia che i peccatori uccidano i credenti, né egli determina che questo 
debba avvenire; solo dopo che un musulmano è stato ucciso Dio lo ritiene uno šahīd.

Secondo ʿAbd al-Ǧabbār, il desiderio di Dio che il martirio avvenga non significa 
che egli desideri che i suoi servi muoiano: uno potrebbe desiderare qualcosa senza 
desiderare i prerequisiti della sua realizzazione. Gli esegeti muʿtaziliti, coerenti con 
la propria interpretazione secondo la quale Dio non comanda il male, interpretano 
il permesso del Corano 3:166 («E quel che vi colse il dì che si scontraron gli eserciti, 
avvenne col permesso di Dio, perché Egli potesse riconoscere i credenti») nel senso 
che Dio permette agli infedeli di avere la libertà di azione (taḫliyah) rimuovendo gli 
ostacoli dalla loro via. Ciò non significa che Dio abbia decretato la morte dei credenti.

3.8.1. Per essere martiri è necessaria l’intenzione

La tradizione muʿtazilita si è soffermata anche sulla questione dell’intenzione. Un 
vero martire del campo di battaglia è colui le cui azioni procedono dalla retta inten-
zione (niyyah). Tuttavia poiché le intenzioni degli uomini le conosce solo Dio, le per-
sone sarebbero trattate, cioè considerate martiri, secondo il loro stato apparente. Ciò 
significa che anche coloro che fossero andati in battaglia per ragioni sbagliate (per 
esempio per mostrare la loro capacità o per avere parte al bottino) oppure senza una 
reale fede nel loro cuore (come nel caso degli ipocriti) ad essi nondimeno sono accor-
dati i riti funebri del martire del campo di battaglia. Tale tipo di martiri, da parte dei 
musulmani muʿtaziliti, sono conosciuti come martiri solo di questo mondo che non 
godranno delle ricompense dei martiri nel mondo futuro. Come annota Kohlberg, 
per la verità, alcuni resoconti dicono che essi soffriranno le pene dell’inferno48.

La retta intenzione è anche richiesta per certi tipi di martiri del mondo che verrà 
(benché non lo sia per le vittime di malattie o incidenti); non c’è tuttavia un termine 
specifico per designare gli pseudomartiri tra essi.

Testimonianza del fatto che in tale dibattito fossero entrati anche i cristiani, o 
che si fosse arrivati anche a ragionare sulla morte di Cristo e l’intenzionalità della sua 

48	 Cfr. ibid., 206b.
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di tutt1 problemi cCoNNess] SO110 alcuneD di Abu Qurrah ı] s {  ( dialogo
CO  — ı] calitfo al-Ma’muüun.

ScrIlve infatti:ODTLUN7
«Abu Qurrah disse, “Quindl, partı PeCL una invaslone, EUO padre, fgli0 al Eua madre

EUO padre insieme al EUO Cug1no, C, quindi, intedele {1 incontrasse {1 venlsse VLICINO col.
pIsse EUO ratello COM colpo che lo ferisse lo VLICINO alla dimm!, foss1
CaAaDaCE Adi sopprimere quell’infedele, 11O  S vendicheresti EUO rTatello muovendaoti CONEFEFO Adi Iu1?”
Al-Hafsimi disse, “Jo ucciderei COMNE vendetta PCL M10 ratello  »
Abu Qurrah disse, “Non dovere, dal OMeEeNtO che L’intedele ha dato EUO fratello C100  e che
desiderava, OMenNtO che EUO fratello CTa che fosse caduto UCCISO, sarebbe NEIrato
nel paradiso.
Perche dunque uccliderest! colui che t1 ha LENO CaAaDaClCE al ragglungere C100  e che desideravi
farti pervenıre C100  e che intendevi ragglungere”r Infatti queStLO intedele i} motiIvo PeCL l’ingresso
al EUO ratello nel paradiso! L’uceisione dell’intedele, pertanto, 11O  S dovere” egli MSDO-

ad Abu Qurrah: “Questo intedele 11O  S CEICAaVAa nulla PeCL M10 ratello 11O  S la S1144 uccelsione
11O  S voleva che M10 ratello nel paradiso, CEICAaAVAa solo S1I10O annlentamento »49

Un bilancio complessivo dello syviluppo del di martıre
nella tradizione islamica

d martıire nella tracdizione islamica 61 sviluppato Innanzıtutto L -
ımentfe CO  — ı] Siıhad perche durante ı] Sıhad che 61 SO110 le domande

chi dovesse OSSCTEC sepolto secondo le prerogatıve che furono tconosclute al
siddetti "martir1”, 10€e 11 OSSCTEC lavatı perche considerati lavatı nel Proprio STESSO

San SUC.
Quando pOo1 feriti 11O mmort] DCI ferite CA4USAaTLE dalle proprie STESSE armı DCT

error1 maldestri OPDULEC durante battaglie dove nem1c1 110  - 11O Propri0 infedeli,
musulmanı CO  — quali 10  — 61 CTa 1n accordo, allora ı] di “martire” COMIN-

C100 ad GSSCTEC DIU problematico.
C(‚on ı] DAassSarIc de] poiche ı] UMMNETO d DEISONC che GSSCTEC

definiti martırı CTa SCINDIEC DIU es1Q2U0, 1a tracdizione 61 PreOCCUPDO di ampliare DIOSICS-
S1vamente 1a platea delle DEISONC da far ricadere nella categorla fino agli es1t] della
tracdizione S11

The Calıph and Fhe Bishop. 9fh Gentury Muslim-Christian Dehate: /-Ma HUN and Abhü Ourrabh, CULIA
A NASRY S];, Belrut ZU08, 255 51 riportano SS /40-/45 (la traduzione nostra).
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morte e di tutti i problemi connessi sono alcune opere di Abū Qurrah e il suo dialogo 
con il califfo al-Maʾmūn.

Scrive infatti:

«Abū Qurrah disse, “Quindi, se tu parti per una invasione, tu e tuo padre, il figlio di tua madre 
e tuo padre insieme al tuo cugino, e, quindi, un infedele ti incontrasse e ti venisse vicino e col-
pisse tuo fratello con un colpo che lo ferisse e lo portasse vicino alla morte, dimmi, tu, se tu fossi 
capace di sopprimere quell’infedele, non vendicheresti tuo fratello muovendoti contro di lui?”.
Al-Hašimi disse, “lo ucciderei come vendetta per mio fratello”.
Abū Qurrah disse, “Non è un dovere, dal momento che l’infedele ha dato a tuo fratello ciò che 
desiderava, dal momento che tuo fratello era certo che se fosse caduto ucciso, sarebbe entrato 
nel paradiso.
Perché dunque tu uccideresti colui che ti ha reso capace di raggiungere ciò che desideravi e a 
farti pervenire a ciò che intendevi raggiungere? Infatti questo infedele è il motivo per l’ingresso 
di tuo fratello nel paradiso! L’uccisione dell’infedele, pertanto, non è un dovere” (…) egli rispo-
se ad Abū Qurrah: “Questo infedele non cercava nulla per mio fratello se non la sua uccisione 
e non voleva che mio fratello entrasse nel paradiso, ma cercava solo il suo annientamento”»49.

3.9. Un bilancio complessivo dello sviluppo del concetto di martire 
nella tradizione islamica

1. Il concetto di martire nella tradizione islamica si è sviluppato innanzitutto stret-
tamente connesso con il ǧihād perché è durante il ǧihād che si sono poste le domande 
su chi dovesse essere sepolto secondo le prerogative che furono riconosciute ai co-
siddetti “martiri”, cioè senza essere lavati perché considerati lavati nel proprio stesso 
sangue. 

2. Quando poi i feriti erano morti per ferite causate dalle proprie stesse armi per 
errori maldestri oppure durante battaglie dove i nemici non erano proprio infedeli, 
ma musulmani con i quali non si era in accordo, allora il concetto di “martire” comin-
ciò ad essere più problematico.

3. Con il passare del tempo, poiché il numero di persone che potevano essere 
definiti martiri era sempre più esiguo, la tradizione si preoccupò di ampliare progres-
sivamente la platea delle persone da far ricadere nella categoria fino agli esiti della 
tradizione sufi.

49	 The Caliph and the Bishop. A 9th Century Muslim-Christian Debate: Al-Maʾmūn and Abū Qurrah, a cura 
di W. Nasry sj, Beirut 2008, 258. Si riportano i §§ 740-748 (la traduzione è nostra).
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Prima conclusione: apparente somiglianza d  _ analogia
delle due tradizion!] Artıcol|
Äppare CO  — una Ce evidenza che le due tradizlioni hanno AVUTO diversi puntı 1n

COINUNEC probabilmente frutto de] diretto tra divers] membri delle OINU-

nıta
51 DOSSONO evincere Ce UT O di analogie, le quali pero, IM0

AVVISO, 10  — alutano comprendere plenamente 1a differenza ira l’una l’altra tracl-
z10ne.

4.1 L’aspetto linguistico
Innanzıtutto ı] di di vista linguistico, 10€e 61 partıtı

1a parola che significava «test1mone> WÄPTUC, Sahıd) DCL arrivare CO  — u11  ® slittamento
semant1co significato di «Mmartire>. Tale slittamento AaDPDaLC evidente tra
di cost1tulto daj test1 fondativi (vangelo scrittura 1n generale DCI ı]
ecristianesimo (‚orano DCI l’islamismo) ı] d ArFT1VO cost1tulto da]l test1 della
tracdizione (Martirio di Policarpo de]l Il secolo ecristi1ano hadıt raccolti S1stemat17-
zatl nel secolo islamico (VIIL-X secolo d

irrservato 41 martırı

Una seconda analogia ira le due tradizlioni ı] tr: differente (di VE1L1C-

razlone considerazione) che rMservato al martırı rispetto tutt1 credent] della
comunıta che 110  - DOSSONO GSSCTEC chiamat! talı.

4.,2  ban prescindere dalla
Per 1a tracdizione ecristi1ana una Ce enfatizzazione de]l mMmartirıo DCL quant! 110

scampatı alla che 1a ragg1unsero 1n immediatamente SUCCESSIVO
AVVENUTO considerando martırı “ pleni d Spirito di Dio” al da richiedere

DCI loro rTamıte 1a riconciliazione CO  - 1a Chiesa ı] perdono de]l peccatl, Ananche
considerare ispiratl loro sogn! C, quest1 SOgnı ViISs10N1 1O iness] DCT iscritto,
proponendoli quası (G)1R{5 OSSEeTO test1 isplratl da Dio che avrebbero Anito DCI GSSCTEC

autorevolji CO  - ı]m Ed Proprio quest]1 puntı che 1a tracdizione ecristiana
magg10rmente divisa forse anche DIU distante dalla tradcizione islamica. Tuttavla 61
deve considerare ı] notevole SViluppo che 1a vita imonastıca Vra nella vita della chiesa
considerato quası (G)1R{5 “martirıo bianco” (C10€ spargimento di sangue).

Nella tradizione islamica ı] mMartirıo anterlore alla considerato DIC
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4. Prima conclusione: apparente somiglianza e analogia 
delle due tradizioni

Appare con una certa evidenza che le due tradizioni hanno avuto diversi punti in 
comune e probabilmente frutto del contatto diretto tra i diversi membri delle comu-
nità.

Si possono pertanto evincere un certo numero di analogie, le quali però, a mio 
avviso, non aiutano a comprendere pienamente la differenza tra l’una e l’altra tradi-
zione.

4.1. L’aspetto linguistico

Innanzitutto il punto di partenza dal punto di vista linguistico, cioè si è partiti dal-
la parola che significava «testimone» (µάρτυς, šahīd) per arrivare con uno slittamento 
semantico al significato di «martire». Tale slittamento appare evidente tra il punto 
di partenza costituito dai testi fondativi (vangelo e sacra scrittura in generale per il 
cristianesimo e Corano per l’islamismo) e il punto di arrivo costituito dai testi della 
tradizione (Martirio di Policarpo del II secolo cristiano e i ḥadīṯ raccolti e sistematiz-
zati nel II-III secolo islamico (VIII-X secolo d.C.).

4.2. Il trattamento riservato ai martiri

Una seconda analogia tra le due tradizioni è il trattamento differente (di vene-
razione e considerazione) che è riservato ai martiri rispetto a tutti i credenti della 
comunità che non possono essere chiamati tali.

4.2.1. A prescindere dalla morte

Per la tradizione cristiana una certa enfatizzazione del martirio per quanti erano 
scampati alla morte o che la raggiunsero in un tempo immediatamente successivo 
è avvenuto considerando i martiri “pieni di Spirito di Dio” al punto da richiedere 
per loro tramite la riconciliazione con la Chiesa e il perdono dei peccati, finanche a 
considerare ispirati i loro sogni e, se questi sogni o visioni erano messi per iscritto, 
proponendoli quasi come fossero testi ispirati da Dio che avrebbero finito per essere 
autorevoli con il tempo. Ed è proprio su questi punti che la tradizione cristiana è stata 
maggiormente divisa e forse anche più distante dalla tradizione islamica. Tuttavia si 
deve considerare il notevole sviluppo che la vita monastica avrà nella vita della chiesa 
considerato quasi come un “martirio bianco” (cioè senza spargimento di sangue).

Nella tradizione islamica il martirio anteriore alla morte è stato considerato pre-
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valentemente dalla tradcizione inmist1ica il suflsmo) che ha parlato di mMartirıo d’amore
di MMAYLEIYIO INFEeYI0OYE opponendolo al MAYLIrIO PSferiore ed forse QquUESTO aspettO che

talvolta 1n relazione tra le due tradizlioni (sviluppo de] monachesimo nelODTLUN7 cristianesimo, SViluppo della tracizione spirituale S11 nell’islam).

Venerazione dei martırı dopo la loro
Nella tradizione ecristi1ana 10  — avvlene un VOTAd propria distinzione (tra martırı

10  — martir1) IMOMeEeNTO della sepoltura perche 1n CHNCIC 61 procede seppellire
martırı OM tutt1 oli tr1 defunti, magarı solo CO  — DIU rispetto venerazione, collo
cando loro rest]1 mortali 1n luoghi dove GSSCTEC DIU faciılmente venerat]. Per
1a tracdizione islamica Invece tale distinzione cruclale IMOMeEeNTO immediatamente
SUCCESSIVO alla perche, considerati ver] proprIi martırı della battaglia, I 61
seppellisce seguendo procedimento che 10  — segulto DCL defunti non-martir]l.

La tradizione islamica 61 1n due QqUESTO La tradizione sSunnNıta
ha SCINDIC rigettato ogn1 forma di venerazlone DCI le spoglie le tombe de]l martırı al

tale che anche 1a venerazlone Muhammad al luoghi nel quali CTa cresc1uto
(G)1R{5 1a “{l AdAsd alla Mecca, hanno VIStO DIU riprese l’intervento dell’autoritä della
comunıta DCI dissuadere pellegrini da tale venerazlone che rischiava di apparıre
idolatrica. Gi_i S1 _ 1t1 invece, partendo da una diversa cCONcezlonNe dell’ispirazione OLAa-

nıca che 10  — 61 limitata Maometto “estesg” alla famiglia) hanno considerato
importante 1a venerazlone al martırı ricordando 1n particolare ı] martirlı1o di Alı
SOPFrattiutto di s { 1  ( figlio Husayn 1a Cul tomba utftora OSSETLLO di venerazlone Inmeta
d pellegrinaggio nell’odierno Iraq

AÄnalogamente anche 1a tradizione cristiana, 1a quale andata strutturando DIO
oressivamente ı] Propri0 culto ALLOTNO (Je8 (rIsto (come esprimera nel credo n1-
C110 costantinopolitano Ince da luce, Dzo ET da Dz0 VEYO) 1n particolare ALLOTNO
alla {{l risurrezlone, continua ALLCOTA 0gg1 martırı (G)1R{5 al S1101
1171 perche tale imemorl1a venerazlione 110  - affatto considerata contraddittoria CO  —

1a fede nel Dio UNO, l’espressione DCI ı] inmistero della comunNlonNe de] Santl.

Le ricompense 41 martırı

partiıre dall’alta considerazione rservata martire, la tracdizione cristlana,
dicandos]i 1n quella siudaica, considera le MNcompenNse de]l martıre quali 1a partecıpa-
zione alla vita di Dio nel paradiso (addirittura 110  - 61 vuole lasclare catecumen] 10  —

ALICOTLA battezzati nel dubbio CO  — l’affermazione che, 61 martir1, 61 battezzat] nel
Dropri0 San gue) 1a rcompensa DCT Ssupplizi subiti. In modo de]l analogo ha
proceduto la tradizione islamica forse anche abbondando ALLCOTA di DIU, rispetto alla
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valentemente dalla tradizione mistica (il sufismo) che ha parlato di martirio d’amore 
o di martirio interiore opponendolo al martirio esteriore ed è forse questo aspetto che 
è stato talvolta posto in relazione tra le due tradizioni (sviluppo del monachesimo nel 
cristianesimo, sviluppo della tradizione spirituale sufi nell’islam).

4.3. Venerazione dei martiri dopo la loro morte

Nella tradizione cristiana non avviene una vera e propria distinzione (tra martiri 
e non martiri) al momento della sepoltura perché in genere si procede a seppellire i 
martiri come tutti gli altri defunti, magari solo con più rispetto e venerazione, collo-
cando i loro resti mortali in luoghi dove potranno essere più facilmente venerati. Per 
la tradizione islamica invece tale distinzione è cruciale al momento immediatamente 
successivo alla morte perché, se considerati veri e propri martiri della battaglia, li si 
seppellisce seguendo un procedimento che non è seguito per i defunti non-martiri.

La tradizione islamica si è spaccata in due su questo punto. La tradizione sunnita 
ha sempre rigettato ogni forma di venerazione per le spoglie e le tombe dei martiri al 
punto tale che anche la venerazione a Muhammad e ai luoghi nei quali era cresciuto 
come la sua casa alla Mecca, hanno visto a più riprese l’intervento dell’autorità della 
comunità per dissuadere i pellegrini da tale venerazione che rischiava di apparire 
idolatrica. Gli šiʿiti invece, partendo da una diversa concezione dell’ispirazione cora-
nica (che non si è limitata a Maometto ma è “estesa” alla famiglia) hanno considerato 
importante la venerazione ai martiri ricordando in particolare il martirio di ʿAlī e 
soprattutto di suo figlio Ḥusayn la cui tomba è tuttora oggetto di venerazione e meta 
di pellegrinaggio nell’odierno Iraq. 

Analogamente anche la tradizione cristiana, la quale è andata strutturando pro-
gressivamente il proprio culto attorno a Gesù Cristo (come esprimerà nel credo ni-
ceno costantinopolitano luce da luce, Dio vero da Dio vero) e in particolare attorno 
alla sua morte e risurrezione, continua ancora oggi a venerare i martiri come ai suoi 
inizi perché tale memoria e venerazione non è affatto considerata contraddittoria con 
la fede nel Dio uno, ma ne è l’espressione per il mistero della comunione dei santi.

4.4. Le ricompense promesse ai martiri

A partire dall’alta considerazione riservata al martire, la tradizione cristiana, ra-
dicandosi in quella giudaica, considera le ricompense del martire quali la partecipa-
zione alla vita di Dio nel paradiso (addirittura non si vuole lasciare i catecumeni non 
ancora battezzati nel dubbio con l’affermazione che, se si è martiri, si è battezzati nel 
proprio sangue) e la ricompensa per i supplizi subiti. In modo del tutto analogo ha 
proceduto la tradizione islamica forse anche abbondando ancora di più, rispetto alla 
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tracizione cristiana, nell’enumerare le MCOompeNSE, 10  — solo spirituali, 3084 al
martır]1. Artıcol|

desiderio del martıirıo

L’autentica spiritualitä ecristiana ha 1a 1ceita di tale desiderio, dove
chiaro che C100 che 61 desidera 110  - ALLO emMD10 di colu] che DIOVOCAa 1a

de]l cristl1ano, bensi 1a edeltäa aslı insegnamentI all’esempio d (rIsto fino anche alla
anche violenta. Tale 1a tracdizione ha chiarito che 110  - deve GSSCTEC cCercata

di DCL SE ProvoCafta 2ÜANLOMENO indotta indirettamente CO  - ’autodenuncia alle
autorita.

AÄnalogamente 1a tracdizione islamica ha elaborato d enfatizzato martıirlo. QOue
STO ha fatto tuttavıa 1n conNNessiONeEe CO  - ı] di Siıhad servendos] dell’enfatiz-
zazlone de]l MMAYLIrIO (G)1R{5 STITUMENTO DCT ı] reclutamento l’incitazione al Sihäad. Ha
interdetto 1a 1ceita di tale desiderio solo DCI coloro che SO110 914 mmort] martırı ())
intendendo dunque tale 1ceita compatibile CO  - 1a fede islamica qualora 61 Favvlsl 10  —

solo necessarl0o, anche dovere, combalttere sulla IA dz Dzo L/’esito raggl1unto
dalla tracdizione islamica che chiunque 61 spende DCI la diffusione dell’I
< lam DCI ı] ene della ummah DUO OSSCTEC considerato “martire”, anche

1n incidente, DCI le complicazioni di una malattia nello svolgimento di
un ’ opera che 1a comunıta islamica considera merltorla.

Seconda conclusione: enorme differenza ira le due
tradizioni SOPFattutto DeCT C10 che riguarda |
CO  a) ı] potere costıitunlto

Una seconda OsSservazlone che, IM0 AVVISO, fa 1INALrCAaiIe un differenza abissale
ira le due tradizion] direi quası la 10  — paragonabilitä de]l due concetti, di 114AL-

t1re/martirıo nella tradcizione eristiana 1n quella islamica , LO  O esprimerm1
sinteticamente, quella della spada de]l todero 1n erm1inı] evangelici dell’espressione
cha ha SvOlto ruolo ftondamentale nella tracdizione islamica STITEeTLAMENTE
CO  - Siıhad mMartir1o: &< SL1HZ. v1a d Dio>» (f1 sabıl Allah lett. «sul sentlero di Dio>»)

5.1 USo della forza della violenza

«Rımeftt1 1a spada nel fodero»>», dice (Je8 Pietro nel Vangelo (Mit 26,52; (3V
18,11 Tutta 1a tradizione crlstiana Drimitiıva, almeno fino al Drım1 de]l secolo CO  —

567567

Davide Righi

A
rticoli

tradizione cristiana, nell’enumerare le ricompense, non solo spirituali, promesse ai 
martiri.

4.5. Il desiderio del martirio

L’autentica spiritualità cristiana ha mostrato la liceità di tale desiderio, ma dove 
è chiaro che ciò che si desidera non è un atto empio di colui che provoca la morte 
del cristiano, bensì la fedeltà agli insegnamenti e all’esempio di Cristo fino anche alla 
morte anche violenta. Tale morte la tradizione ha chiarito che non deve essere cercata 
di per sé o provocata – tantomeno indotta indirettamente – con l’autodenuncia alle 
autorità.

Analogamente la tradizione islamica ha elaborato ed enfatizzato il martirio. Que-
sto ha fatto tuttavia in connessione con il concetto di ǧihād servendosi dell’enfatiz-
zazione del martirio come strumento per il reclutamento e l’incitazione al ǧihād. Ha 
interdetto la liceità di tale desiderio solo per coloro che sono già morti martiri (!), 
intendendo dunque tale liceità compatibile con la fede islamica qualora si ravvisi non 
solo necessario, ma anche un dovere, il combattere sulla via di Dio. L’esito raggiunto 
dalla tradizione islamica è pertanto che chiunque si spende per la diffusione dell’I-
slam e per il bene della ummah può pertanto essere considerato “martire”, anche se 
muore in un incidente, o per le complicazioni di una malattia nello svolgimento di 
un’opera che la comunità islamica considera meritoria.

5. Seconda conclusione: enorme differenza tra le due 
tradizioni soprattutto per ciò che riguarda il rapporto 
con il potere costituito

Una seconda osservazione che, a mio avviso, fa marcare una differenza abissale 
tra le due tradizioni – e direi quasi la non paragonabilità dei due concetti, di mar-
tire/martirio nella tradizione cristiana e in quella islamica – è, se posso esprimermi 
sinteticamente, quella della spada e del fodero in termini evangelici o dell’espressione 
cha ha svolto un ruolo fondamentale nella tradizione islamica e strettamente connessa 
con ǧihād e martirio: «sulla via di Dio» (fī sabīl Allāh lett. «sul sentiero di Dio»).

5.1. L’uso della forza e della violenza

«Rimetti la spada nel fodero», dice Gesù a Pietro nel Vangelo (Mt 26,52; Gv 
18,11). Tutta la tradizione cristiana primitiva, almeno fino ai primi del IV secolo con 
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1a persecuzlone di Diocleziano ha elaborato ı] di mMmartirıo 1n una s1tuazlione
politica soclale dove l’autorita reprime ı] fatto ecristi1ano 1n quanto tale che vede
1a comunıta cristiana sulla sponda OppOsta quella delle autorita di chi esercıta 1aODTLUN7 forza ı] potere. Vedi, ad esemp10, 1a motivazlone della seconda apologia di (1ust1ino.

La comunıta islamica, DPropri0 partiıre dall’esperienza di Maometto Medina, 61
dispiega 1n Drogress1Vvo cCcrescentfe SO della forza della belligeranza nell’espan-
S10Ne della comunıta della “{l influenza ivello politico soclale.

La comunıta crlstiana 10  — 61 diftende imbracciando le armı rispondendo alla
violenza CO  — 1a violenza. QÜuesto <i] martirlı1o secondo ı] Vangelo» (G)1R{5 afferma
ı] Martir1o di Policarpo. (GreS (rIsto GTA siudicato condannato csebbene
F1CONOSCIUTO (G)1R{5 Iinnocente dall’autoritä civile che VV esegulto 1a condanna.

martırı della ine de]l de] INl secolo ecristi1ano subiscono mMmartirıo da di
un autorita che vuole reprimere ı] ecristianesimo 1n quanto tale, (G)1R{5 fenomeno olurl-
dicamente 10  — inquadrato ne inquadrabile dal diritto LOILNANO dalla cultura religiosa
dell’Impero: «Abbasso oli atel!>»: tali 11O percepitl. Ma ess], fedeli (Je8 (Lristo,
AVEVALO preferito perdere 1a vita (G)1R{5 lui, anche CO  - un inglusta condanna, pluttosto
che contravvenıre all’insegnamento di (Lrsto nel Vangelo: « MMM ATLEe vostr1 nemi1cl, fate
de] ene coloro che V1 persegultano>» (Mit 2,44 Lc martıire ecrist1ano V1ve
nell’amor: d (rIsto 61 lascia uccidere DCI di (rIsto de]l Vangelo.

La tracdizione islamica, partıre Propri0 dalle primissıme tradizioni, oli
event] riguardanti Maometto 1a prima comunıta raccontando le razzle (SAZW) CO12-

plute dalla o10vane comunıta che iretta al - { 14  ( profeta condottiero, Maometto,
che detta loro 1a legge la volonta di Dio, Allah martıire colu] che 61 SPLICZ-
AaNtLe nella mischia della battaglia obbedendo quanto Maometto ha deciso 1n
L1LOINEC di quel DIio di Cul rMtenuto profeta che DPropri0 combattendo sulla IA dı
Di0, durante ı] Sihad, perde 1a vita. Quelli che 1a tradcizione islamica chliama martırı
1a tracdizione ecristi1ana I chiamerebbe al In AsSSIMO «combattent] ero1>. La tracdizione
crlstiana tuttavıa 10  — DUO considerare martırı coloro che 1a violenza l’anno eserclitata
CONTITO tr1ı hanno subito ı] mMmartirıo durante tale eserC1710 di violenza.

La risposta dei singolj fedeli
La tradizione ecristiana inoltre ha VIStO le persecuz10n1 DIU SangulnNOSeE diffuse nel

111 secolo (Decio Diocleziano, meta ine de] secolo): l crist1anı SO110 attanagliati
dilemma riAutarsi di ALLO di culto agli Del all’imperatore che peroö
61 configurerebbe (G)1R{5 apostasıla (G)1R{5 nella persecuzlone di Dec10) servendos] della
fuga OPDUIC affrontandeo le COMNSCZUCHNZE delle Ortfure de]l CaALCleiC, ODDULC cedendo
d fronte alla iminaccla della delle Ortiure acendo oli e  tt1  47 religiosi richlesti
dall’autoritäa CO  — V’eserecizio cOercC1t1vVvo della forza, ODDULEC comprando ı] libretto che
dichilara l’avvenuto ALLO d culto COMDLOIMMNCSSO CO  — 1a cOsclenza:‘ cCertfamente una
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la persecuzione di Diocleziano ha elaborato il concetto di martirio in una situazione 
politica e sociale dove l’autorità reprime il fatto cristiano in quanto tale e che vede 
la comunità cristiana sulla sponda opposta a quella delle autorità e di chi esercita la 
forza e il potere. Vedi, ad esempio, la motivazione della seconda apologia di Giustino.

La comunità islamica, proprio a partire dall’esperienza di Maometto a Medina, si 
dispiega in un progressivo e crescente uso della forza e della belligeranza nell’espan-
sione della comunità e della sua influenza a livello politico e sociale.

La comunità cristiana non si difende imbracciando le armi e rispondendo alla 
violenza con la violenza. Questo è «il martirio secondo il Vangelo» come afferma 
il Martirio di Policarpo. Gesù Cristo era stato giudicato e condannato – sebbene 
riconosciuto come innocente – dall’autorità civile che aveva eseguito la condanna. 
I martiri della fine del I e del II secolo cristiano subiscono il martirio da parte di 
un’autorità che vuole reprimere il cristianesimo in quanto tale, come fenomeno giuri-
dicamente non inquadrato né inquadrabile dal diritto romano e dalla cultura religiosa 
dell’Impero: «Abbasso gli atei!»: tali erano percepiti. Ma essi, fedeli a Gesù Cristo, 
avevano preferito perdere la vita come lui, anche con un’ingiusta condanna, piuttosto 
che contravvenire all’insegnamento di Cristo nel Vangelo: «amate i vostri nemici, fate 
del bene a coloro che vi perseguitano» (Mt 5,44; Lc 6,27.35). Il martire cristiano vive 
nell’amore di Cristo e si lascia uccidere per amore di Cristo e del Vangelo.

La tradizione islamica, a partire proprio dalle primissime tradizioni, narra gli 
eventi riguardanti Maometto e la prima comunità raccontando le razzie (ġazw) com-
piute dalla giovane comunità che è stretta al suo profeta e condottiero, Maometto, 
che detta loro la legge e la volontà di Dio, Allāh. Il martire è colui che si getta sprez-
zante nella mischia della battaglia – obbedendo a quanto Maometto ha deciso in 
nome di quel Dio di cui è ritenuto profeta – e che proprio combattendo sulla via di 
Dio, durante il ǧihād, perde la vita. Quelli che la tradizione islamica chiama martiri 
la tradizione cristiana li chiamerebbe al massimo «combattenti eroi». La tradizione 
cristiana tuttavia non può considerare martiri coloro che la violenza l’anno esercitata 
contro altri e hanno subito il martirio durante tale esercizio di violenza.

5.2. La risposta dei singoli fedeli

La tradizione cristiana inoltre ha visto le persecuzioni più sanguinose e diffuse nel 
III secolo (Decio e Diocleziano, metà e fine del secolo): i cristiani sono attanagliati dal 
dilemma se rifiutarsi di prestare un atto di culto agli Dei o all’imperatore (che però 
si configurerebbe come apostasia come nella persecuzione di Decio) servendosi della 
fuga oppure affrontando le conseguenze delle torture e del carcere, oppure cedendo 
di fronte alla minaccia della morte e delle torture facendo gli “atti” religiosi richiesti 
dall’autorità con l’esercizio coercitivo della forza, oppure comprando il libretto che 
dichiara l’avvenuto atto di culto – un compromesso con la coscienza: certamente una 
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disonestäa 10  — ALLO di apostasıa. Questo ı] nel quale 61 InNNOvano oli
attı di mMmartirıo di “erolsmo” della fede eristiana fino al ermıine de]l 111 secolo aslı
1171 de] Artıcol|La tradcizione islamica 61 andata ditffondendo Invece CO  — una progressiva Dall-
S10Ne alla PNG della quale 10  — deve GSSCTEC affatto sottovalutata 1a forte imot1vazlone
religiosa S12 aul fronte dell’Impero pers1ano che Sara letteralmente Sgom1inato
nlentato) che s11] fronte dell’Impero bizantino che Sara lasclato quale aVversarı1o tem1-
bile DCL potere continuare acl esercltare Siıhad 10  — DIU solo spiritualmente, VIStO che
Ormal VAasSte reg10n1 110 cadute ı] dominio islamico, anche, (G)1R{5 aslı In1zl,
CO  - la spada NuUuOVAamMente dal todero. CCO dunque che CO  — ı] rallentamento
dell’espansione dell’impero CO  - un belligeranza limitata poche ONEC di confine
VELNSONO 1INLANCALIC le condizion]! nelle quali 11O maturatı Drım1 martir1, 10€ quelle
mort] sofferte dagli ero]l arcdıiti spregiudicati della prima OL  S 51 SEeNTE 1a
necessita di allargare ı] di martirlı1o 1n modo che 10  — S12 solo V’esito di una

condotta di vita s11] fronte militare, anche V’esito di una condotta da ver] credenti.
La fede ecristi1ana che inizlalmente 10  — CTa mMinımamente riconoscIuta dall’autoritä

OM un veligi0 (G)1R{5 appartenenza religiosa (G)183{° tvendicazione di una relig10-
s1ta che 61 appellava acl Dio UN1CO, progressivamente conquistando nel 111
secolo le popolari anche le class] colte, che entfirerannO dismisura nella
imunıta ecristi1ana CO  — ı] secolo 1n COMNSCZUCHNZA della Svolta costantinlana. martirıo

1a venerazlone de]l martırı diventeräa DErC1O u12  ® degli argoment! ripresıi da]l pastor1
DCI richiamare fedeli ad un autenticıta d fede cristiana vissuta, OTLa che l’imperatore
indice concili DCL applanare le divisioni religiose favorisce di fatto, anche 10  —

formalmente, 1a UOV. fede le autorita episcopali che 1a rappresenNtLanO. S1 fa stracdla
1n tale una OV: idea di martir10, 10  — DIU CONSUMATLO nel SANSUC, 1n una

vita d mnuncla di penitenza, quella rappresentata dell’ideale MOoNnast1coa.
Nella tracdizione islamica 61 fara stracdla sl, ”deale di mMmartirıo “spirituale”, 10€e

110  - CONSUMATLO 1n una battaglia Asica Armata CONITO nem1co che deve OSSCTC T1-
SOrOSsaMENTE 110  - musulmano PCHa l’impossibilitä di 10  — vedere F1CONOSCIUTO OM

mMmartirı1o 1a propria 1n battaglia qualora ı] nem1co fosse semplicemente
sulmano ribelle all’autorita de]l DOTteErE centrale. Tale mMmartirıo spirituale tuttavıa 10  —

Sara mal condiviso dalla stragrande magg1loranza de]l dottor1 musulmanı che vedono
anz]l 1a pericolositä d trasformare 1a lotta armata, Sihäad, una DUra dimensione sp1l
rituale dimenticando ı] VOTO C11SO delle Omginı della necess1ita della lotta Armata

Gresu Maometto

Una (8KY2] 1n particolare caratter1izza 1a profezia di Maometto quando ACCONLA le
vicende degli antich]| profeti: 110  - concepibile che Allah che ı] DPropri0
profeta ı] DPropri0 invlato, che ha parlato 1n s {  ( LOMNEC che ha COMpI1UtO qualche
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disonestà ma non un atto di apostasia. Questo è il contesto nel quale si rinnovano gli 
atti di martirio e di “eroismo” della fede cristiana fino al termine del III secolo e agli 
inizi del IV.

La tradizione islamica si è andata diffondendo invece con una progressiva espan-
sione – alla base della quale non deve essere affatto sottovalutata la forte motivazione 
religiosa – sia sul fronte dell’Impero persiano (che sarà letteralmente sgominato e an-
nientato) che sul fronte dell’Impero bizantino che sarà lasciato quale avversario temi-
bile per potere continuare ad esercitare il ǧihād non più solo spiritualmente, visto che 
ormai vaste regioni erano cadute sotto il dominio islamico, ma anche, come agli inizi, 
con la spada nuovamente estratta dal fodero. Ecco dunque che con il rallentamento 
dell’espansione dell’impero e con una belligeranza limitata a poche zone di confine 
vengono a mancare le condizioni nelle quali erano maturati i primi martiri, cioè quelle 
morti sofferte dagli eroi arditi e spregiudicati della prima ora. Si sente pertanto la 
necessità di allargare il concetto di martirio in modo che non sia solo l’esito di una 
condotta di vita sul fronte militare, ma anche l’esito di una condotta da veri credenti.

La fede cristiana che inizialmente non era minimamente riconosciuta dall’autorità 
come una religio o come appartenenza religiosa o come rivendicazione di una religio-
sità che si appellava ad un Dio unico, va progressivamente conquistando nel III e IV 
secolo le masse popolari e anche le classi colte, che entreranno a dismisura nella co-
munità cristiana con il IV secolo in conseguenza della svolta costantiniana. Il martirio 
e la venerazione dei martiri diventerà perciò uno degli argomenti ripresi dai pastori 
per richiamare i fedeli ad un’autenticità di fede cristiana vissuta, ora che l’imperatore 
indice i concili per appianare le divisioni religiose e favorisce di fatto, anche se non 
formalmente, la nuova fede e le autorità episcopali che la rappresentano. Si fa strada 
in tale contesto una nuova idea di martirio, non più consumato nel sangue, ma in una 
vita di rinuncia e di penitenza, quella rappresentata dell’ideale monastico.

Nella tradizione islamica si farà strada sì, l’ideale di un martirio “spirituale”, cioè 
non consumato in una battaglia fisica e armata contro un nemico che deve essere ri-
gorosamente non musulmano – pena l’impossibilità di non vedere riconosciuto come 
martirio la propria morte in battaglia qualora il nemico fosse semplicemente un mu-
sulmano ribelle all’autorità del potere centrale. Tale martirio spirituale tuttavia non 
sarà mai condiviso dalla stragrande maggioranza dei dottori musulmani che vedono 
anzi la pericolosità di trasformare la lotta armata, il ǧihād, una pura dimensione spi-
rituale dimenticando il vero senso delle origini e della necessità della lotta armata.

5.3. Gesù e Maometto

Una cosa in particolare caratterizza la profezia di Maometto quando racconta le 
vicende degli antichi profeti: non è concepibile che Allāh permetta che il proprio 
profeta o il proprio inviato, che ha parlato in suo nome o che ha compiuto qualche 
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miracolo profetico con il suo permesso muoia “martire” ad opera dei suoi nemici. 
Anche se si parla di profeti non accolti o uccisi, non se ne narrano mai le sconfitte 
perché Allāh non abbandona mai il suo profeta. Penso che sia questa la motivazione 
principale della negazione della morte di Cristo, e, conseguentemente, la negazione 
della sua risurrezione già a livello coranico (Cor 4:156-157).

L’ideale del martire cristiano invece – almeno per i primi tre secoli– è e rimane 
sempre il Cristo che ha testimoniato l’amore di un Dio che, per non condannare l’u-
manità, ma per salvarla, si è fatto uomo mandando il proprio figlio ad offrirsi come 
vittima di espiazione per i peccati del suo popolo. Un disegno d’amore che passa 
attraverso l’assurdità dello scandalo della croce e di una morte infame, qualcosa di in-
comprensibile e inammissibile per il profeta dell’Islam: la morte del profeta da parte 
dei “religiosi” del proprio popolo: tale è Gesù Cristo e tale è il suo martirio ben lungi 
dall’idea di “martirio” che – nelle numerose tradizioni che si fanno rimontare a lui – il 
profeta dell’islam ha esaltato, combattente sedicente ispirato da Dio, tra combattenti 
invitati a combattere con audacia “sulla via di Dio” perché, come dice il Corano, 
«Iddio ha comprato ai credenti le loro persone e i loro beni pagandoli coi giardini 
del Paradiso: essi combattono sulla Via di Dio, uccidono o sono uccisi» (Cor 9:111).

La differenza non è di poco conto.
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L’articolo tenta un confronto teologico tra l’evoluzione del concetto di µάρτυς nella 
tradizione cristiana a partire dalle sacre scritture fino al termine del III secolo cri-
stiano e l’evoluzione del concetto di šahīd a partire dal Corano sino al II-III secolo 
della tradizione islamica. Si conclude considerando che, nonostante le numerose 
analogie sussiste una differenza non trascurabile riguardo all’ambiente nel quale tale 
evoluzione si è dispiegata, cioè il rapporto con il potere e l’esercizio della violenza. 
La sostanza di tale differenza è riscontrabile nell’esemplarità della vita e della morte 
di Gesù Cristo per il martirio cristiano, nella vittoria sui nemici nelle razzie e nelle 
battaglie promosse da Muḥammad.

Abstract

The paper attempts a theological match between the evolution of the concept of the 
word µάρτυς within christian tradition, and the concept of šahīd in Islamic tradition. 
The comparison is made starting from the Holy Scriptures and the Quran until the 
II-III century and the end of IX century A.D. The result is that we can find several 
analogies, but it exist an evaluable difference what about the environment in which 
this evolution has taken place. This is especially true what about the relation with 
the Authorities and the exercise of the power and of the violence. The difference is 
marked in the two traditions from the exemplarity of the life and death of Christ for 
Christian tradition and the exemplarity of life of Muhammad and his words what 
about the so called “martyrs” of Islamic tradition.




